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Presidenza del Vice Presidente SPA TARO

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

p O E R I O , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 30 ottobre.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

I

Congedi

P RES I D E N T E . Ha chiesto congedo
il senatore Picardi per giorni 5.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T '£. SOThOstati presen-
tati i seguenti disegni di legge di iniziativa
dei senatori:

FERMARIELLO, ABENANTE, PAPA, VALENZA, Lu-

GNANO, SEMA, MADERCHI, SGHERRI, CAVALLI e

MINGOZZI. ~ «Costituzione del Consorzio

del porto di Napo.li » (1344);

PREMOLL ~ «Adeguamento economico e

no.rmati,vo dei t,rattamenti pensionistici di
guerra» (1347).

È stato inoltre presentato il seguente di-
segno di legge:

dal Ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni:

«Autorizzazione all'Amministrazione del.
le poste e delle telecomunicazioni e della
Azienda di Stato per i servizi telefonici a su-
perare per il 1973 i limiti di spesa per pre-
stazioni straordinarie» (1346).

Discussioni, f. 781.

È stato infine presentato il seguente dise-
gno di legge di iniziativa del:

Consiglio regionale dell'Umhria. ~ « Man-

tenimento degli uffici finanziari a Gubbio»
( 1345).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede delibe-
rante

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede delibe-
rante:

alla loa Commissione permanente (Indu-
stria, commelrcio, turismo):

MINNOCCI ed altri. ~ «Disciplina deHe
denominazioni e della etichettatura dei pro-
dotti tessili» (415-B), previ pareri deHa 2a
e della sa Commissione;

alla lla Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

DE MARZI ed altri. ~ «Disciplina del la-
voro a domicilio» (1300), previ pareri della
2", della lOa e della 12a Commissione;

« Nuove norme per la tutela del lavoro a
domicilio» (1310), previ pareri della 2", della
lOa e della 12a Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E . I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla Ja Commissione permanente (Affari
esteri):

{{ Ratifica ed esecuzione della Convenzio-
ne sulla conservazione delle risorse biolo-
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giche dell'Atlantico sud orientale, adottata
a Roma il 23 .ottobre 1969» (1307), previ
pareri della 5a e della 8a Commissione e del~
la Commissione speciale per i problemi eco~
logici;

alla }}" Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

CORRETTOe GATTO Vincenzo. ~ «Modifi~

che degli articoli 44, 46 e 47 del decreto
del Presidente della Repubblica 30 aprile
1970, n. 639, che detta norme di applica~
zione della legge 30 aprile 1969, n. 153, in
materia di pensione d'inv:alidità» (1256);

MAROTTAed altri. ~ « Aumento delle con~
t cibuziQni riguardanti la previdenza e l'assi-
stenza fOJ1ense» (1304), previ pa,reri della 2a
e della 6a Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissione per~
manente in sede deliberante di disegno di
legge già deferito alla stessa Commissione

I in sede referente

,p RES I lOE iN T E. :Su rkhiesta una~
n1me dei componenti la 8a Commissione per-
manente (Lavori pubblici, comunicazioni), è
stato deferito in sede deliberante alla Com~
missione st,essa il disegno di legge: Deputa-
ti VINEIS ed a1t<ri. ~ « Concessione dei con-
trihuti di cui all'alrticolo 10 della legge 3
agosto 1949, n. 589, e successive modifiche,
e dei mutui della Ca'SSladepositi e pifestiti di
cui al successivo articolo Il anche pe[' gli
impianti ohe rimangano in esclusiva proprie-
tà all'Enel» (1094), già assegnato a detta
Commissi.one in sede referente.

Annunzio di presentazione di relazioni

,p RES I D iE IN T E. A nome della 5a
Commissione permanente (Programmazio~
ne economica, bilancio, partecipazioni sta~
tali), i senatori Cucinelli e Carollo hanno
presentato la relazione sul disegno di legge:
« Bilancio di previsione dello Stato per l'an-
no finanziario 1974» (1226).

Sullo stesso disegno di legge i senatOTi
N~ncionl e Basadonna hanno presentato una
relazione di miilllxanza.

Anmmzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Il Presidente deUa
Corte dei conti, in adempimento al disposto
dell'articolo 7 della .legge 21 marzo 1958,
n. 259, ha trasmesso ,la .11eIazioneconcernen~
te la gestione finanziaria dell'Istituto nazio~
naJe per studi ed esperienze di architettura
navale, per gli eserciZli 1971 e 1972. (Doc.
XV, n. 43).

Tale documento s.arà inviato aHa Commis~
sione competente.

Annunzio di ordinanze emesse da autorità
giurisdizionali per il giudizio di legittimi-
tà della Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Nello scors.o mese
di ottobre sono :pervenute ordinanze emesse
da AiUtori tà giurisdizionali pelf la trasmis-
si:one alla Corte costituzionale di atti l'ela~
tivi a giudizi di legittimità costituzionale.

Tali ordinanze sOono depositate negli uffici
del Senato a di:sposizione degli onorevoli
senatori.

Discussione dei disegni di legge:

{{ Bilancio di previsione dello Stato per l'an-
no finanziario 1974» (1226); «Rendiconto
generale dell'Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1972» (1227)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca .la di,scussione dei disegni di legge:
« Bilancio di previsione dello Stato per l'an~
no finanziario 1974 »; ({Rendiconto genera-
le dell'Amministrazione dello Stato per
l'esercizio finanziario 1972 ».

Ricordo che, a norma del 2° comma del-
l'articolo 130 del Regolamento la discussio~
ne generale dei due disegni di legge sarà
svolta congiuntamente. Ricordo inoltre a tut~
ti i senatori che si sono iscri:tti a parla1re
che, ai sensi dell'articolo 129 del nostro Re~
golamento, i loro interventi dov,l'anno rife~
rirsi all'impostazione gl.obale del bilancio e
alle linee generali della politica economica e
finanziaria dell'Amministrazione dello Stato.
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Raccomando quindi a tutti di attenersi ai
criteri che il nostro Regolamento prescrive
e a non volersene discostare per trattare ma~
terie particolari degli stati di previsione di
singoli Dicasteri.

Ho ricordato quanto sopra per evitare di
dover richiamare all'argomento gli oratori
iscritti in questa discussione, che sono 35.

Dichiaro aperta la discussione generale.

£. iscritto a parlare il senatore Bonino.
Ne ha facoltà.

B O N I N O . Onorevole Presidente, ono~
l'evo le Ministro, onorevoli colleghi, cerche~
rò di attenermi strettamente alle norme che
lei, onorevole Presidente, ha voluto ricor-
darci in questa occasione. Onorevole La Ma:l~
fa, lei in questa occasione presenta un bilan~
cia che è privo di qualsiasi spinta o stimolo;
un bilancio purtroppo che non prevede ri~-
forme; un bilancio ~ mi consenta ~ degno
di un curatore di un' enorme gestione falli~
mentare che si trascina ormai da 10 anni.

In questo decennio ella è stata nel contem-
po partecipe e oritico degli errori che sono
stati commessi dai govel'ni di 'centro-sini-
stra. Un bilancio con queste previsioni, se~
condo me, doveva essere presentato da un
uomo nuovo e COinun governo tota,lmente
nuovo, cioè con uomini che non avessero
nessuna responsabilità del bilancio. Oggi el-
la presenta un bHancio che può consideraI1si
il bilanc:o deìla rassegnazione dalla quale
non scocca la più piccola scintilla di spe-
ranza per l'avvenire economico del nostro
paese. Dal momento in cui questo bilancio
è stato concordato lei ha dato segni di evi~
dente intolleranza verbale e scritta, di allar-
me giustifIcato, avendo dovuto subire alcu-
ne imposizioni che non era evidentemente
nei suoi proposIti di acoetta're. Anche lei,
dunque, come il suo predecessore, dà segni
di debolezza che si accentueranno fatalmen~
te non appena i sindacati che sono il go-
veI1no anticostituzionale del nostro paese
av,ranno enunziato nuove richieste imponen~
do nuove soluzioni per le quali mancano i
tempi e i mezzi per spremere maggiormente
i contribuenti Italiani; un hilancio, io pen-
so, per essere serio ed accetto a tutta la col-

lettività, peIìchè in fondo il biJancio è il
frutto dei sacrifici e del lavoro di tutti gli
italiani in genere e dei contribuenti in parti~
colare, deve rispondere ad alcune esigenze
che stanno alla base dell' equilibrio eoono~
mica, sociale e politico della nazione. Il bi~
lancio ideale dovrebbe, a mio avviso, :rispon~
dere alle seguenti esigenze: liberare i cittadi~
ni dal bisogno e dal pericolo dell'ozio; tute~
lare i cittadilll contro i pericoli interni ed
esterni che si annidanq nel paese e che stan-
no ormai avvelenando tutti i gangli vitali
della nazione; consentire ai giovani di com~
piere gli studi in una cornice degna della
scuola, in un'atmosfera di solidarietà, in un
ambiente m cui si possa studiare senza esse~
re oontinuamente turbati e travolti da conti~
nue assurde contestazioni e dagli attacchi
brutali delle vaI'ie forze politiche.

Per quanto riguarda la libertà dal bisogno
purtroppo siamo nelle stesse condizioni in
cui eravamo nel. 1972 soprattutto nell'Italia
meridionale. Continua l'esodo, continua la
emigrazione e continua (ahimè, purtroppo!)
Io spopolamento totale dalle campagne. Non
bastano evidentemente, per eliminare la cri-
si in genere e per assicurare nuovi posti di
lavoro, incoraggiamenti statali, che sono
spesso dati più per intromissioni politiche
che per reali necessità ad industriali che si
prefiggono in partenza {li costruire gli sta~
bilimenti e di ottenere finanziamenti supe~
riori spesso alla stessa spesa prevista, e
quando poi l'industria si rivela antieconomi~
ca sono prontissimi a scaricarIa sulle spalle
della coUettività cioè sulle spalle dello
Stato.

Per quanto riguarda il bilancio dell'inter~
no ~ ne farò un breve cenno malgrado il
garbato avvertimento del Presidente ~ so-

no stanziati la bellezza di 844 miliardi che
dovrebbero evidentemente assicurare !'inco-
lumità dei cittadini i'taliani, contro ogni pe-
ricolo, e invece è sufficiente leggere i gior~
nali, seguire la radiotelevisione quando di-
ce ,la verità per accorgersi come purtroppo
il senso della paura e della disperazione sia
ormai un germe cresciuto in tutte le fami~
glie italiane. Ad incoraggiare la malavita or~
ganizzatissima, direi quasi industrializzata
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(manca solo il sindacato della delinquenza)
na contribuito .la riforma di alcuni artkoli
del cOidice di procedura penale per cui di
fatto i più de.linquenti sono tutelati assai più
delle cosiddette persone perbene. Per quan~
to riguarda ,la scuola in genere, la spesa pre~
ventivata raggiunge quest'anno circa il 20
per cento del bilancio totale dello Stato. Ma
siete veramente convinti che la dilatazione
della spesa serva ad aCCI'escere la cultura o
non piuttosto l'inflazione di diplomi e lau~
ree, che aumenteranno enormemente il nu~
mero dei disoocupati, degli pseudointdlet~
tuali alla ricerca di un posto che non è cOtr~
rispondente alle effettive capacità individua~
li? Credete davvero di aver risolto il proble~
ma con il decreto~legge che anticipa la famo~
sa riforma generale, con il quale vengono im~
messi nella università ben 7.500 nuovi pro~
ressori, i quali praticamente bloocheranno
per almeno dieci o quindici anni la ammis-
sione ai giovani che non sono compresi in
quelle particolari categorie, che avete p~e~
scelto direi quasi su misura? Non vi siete ac~
corti che tra qualche anno avremo decine di
migliaia di dottori, di ingegneri, di laureati
di tutte le qualità e specie, i quali non po~
tranno essere agganciati evidentemente alle
mutue nè potranno andare a inflazionare
maggiormente le varie amministrazioni sta~
tali, che sono già inflazionate di per se stes~
se? Non avvertite che, mentre tentate di av~
viare il paese ad una migliore e maggiore
industrializzazione, fanno già difetto la ma-
nodopera qualificata e la manodopera spe-
cializzata?

Questo bilancio, pOli, dovrebbe garantire
la libertà ai cittadini. La libertà, in un paese
civile, non esiste se non c'è la libertà di
stampa: su questo vorrei raccomanda.re al~
]'onorevole Ministro di prestare particolar~
mente attenzione, pel'chè dirò delle cose ama-
re che potranno interessare anche la sua per~
~;ona. Questo bilancio dovrebbe garantire la
Jibertà di stampa, la libertà di informazione,
perchè i cittadini siano edotti di quanto
avviene all'interno del paese, mentre è evi~
dente che lo Stato manovra per concentrare
gli organi di informazione scritta e visiva
nelle proprie mani, e ora dirò come e perchè.

Già da anni l'editoria giornalistica italia~
na è in cnsi: lo sa questo Governo, lo sape-
vano perfettamente i governi precedenti. Oc-
corre dirsI una volta tanto la verità: l'equi~
librio economico della stampa italiana è sta~
to rotto nel 1956, con la nascita di un gran~
de giornale italiano, « Il Giorno}) di Milano,
le cui passIvità sono sempre state coperte o
dalle aziende o dall'ENI stesso. Come è na~
to questo giornale? È nato perchè il presiden~
te dell'ENI di aHora, l'onorevole Enrico Mat~
tei, era il bersaglio. della stampa nazio~
naIe, capeggiata ~ caso strano ~ da don

Sturzo (se voi vi ricordate), per i suoi cri-
teri amministrativi che non erano certamen~
te giudicavI ortodossi. Era un uomo che ave-
va delle altre alte qualità; purtroppo in ma-
teria di amministrazione aveva una mentali~
tà piuttosto elastica, più da dirigente priva-
to che da dirigente di una azienda statale.

Quando naoque, questo giornale adottò un
aumento delle pagine; furono introdotti i
famosi inserti, i quali avevano lo scopo di
acquis.ire nuovi lettori, senza tener conto
alcuno del costo del prodotto offerto e co~
stringendo quindi i giornali di provincia a
seguire questo dumping che avrebbe dovuto

provocare il crollo di molte testate. Questa
azione devastatrice è stata seguìta a breve
scadenza dal « Corriere della Sera » e dalla
« Stampa» di Torino. La recente denuncia
del giornalista Montanelli dimostra ~ nei ri~

guardi del «Corriere della Sera », la cosid-
detta grande testata nazionale ~ come una

azienda un tempo attiva sia diventata passiva
in conseguenza di una condotta aziendale de~
leteria per sè e per tutte le altre testate li~
bere.

Le manovre demolitrici dei giornali del
'Nord hanno lasciato nel complesso i[ldiffe~
renti i giornali dei partiti, i quali non han~
no preoccupazioni dirette di bilancio. Sono
costretto a denunziare la manovra che si sta
verifkando proprio in questi mesi, e parti~
colarmente in queste settimane. Il Governo
attua una manovra per piegare alla 'resa altre
testate di quotidiani italiani che non sono
ancora ad esso asservite. Tra i giornali filo~
governativi, che almeno fino a qualche tem~
po fa godevano della protezione della famo~
sa SIPRA ~ azienda della pubblicità coLle~
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gata, finanziata e sostenuta dalla RAI~TV ~

c'era alnche « La Voce Repubblicana »; però
da qW3Jche tempo non risulta piÙ dalla sua
testata chi sia in realtà il gerente responsa~
bile della pubblicità deI giornale stesso.

Evidentemente fino a quando il giornale
era gestito dalla SIPRA c'è da presumere
che questa assicurasse al giornale stesso un
minimo gc:trantito.

L'« Avanti! » si trova neHe stesse identiche
condizioni: stampa poco, vende poco ed è
gest.ito dalla SIPRA. « Il Popolo », organo
ufficiale della Democrazia cris,tiana, è stam~
pato in molte copie, vendute in poche, let~
to in pochissime; anch'esso è gestito dalla
SIPRA.

« Il Mattmo » di Napoli, « La Gazzetta del
Mezzogiorno» di Bari, i cui pacchetti di
maggioranza sono del Banco di Napoli, non
hanno preoccupazioni perchè quello che per~
dono lo paga il Banco; la loro pubblicità,
come mi suggerisce qui il collega di Napoli,
è di due miliardi l'anno ed è gestita, come
quella del « Corriere di Napoli» dalla PGS,
a mezzadria tra la SIPRA e la SPI.

Dei giornali di partito ~ onorevoli colle~
ghi dell' estrema sinistra, sentite quello che
dico perchè torna a vostro onore e favore

~ l'unico giornale che vive di vita indipen~
dente dal Governo è « L'Unità », la quale pe~
rò ha il vantaggio di poter ogni anno fare
una raccolta di fondi tra i propri lett~ri per
ricavare a favoJ:1e della stampa comunista
qualche cosa come 3 miliardi. Il che gli con~
sente non solo...

C A V A L L I . Tre miliardi e mezzo; e il
prossimo anno 4 miliardi.

B O N I N O . Bene, aggiungiamo queste
altre cifre che vi danno i vostri lettori e i
vostri iscritti. Questo giornale quindi non
solo vive di vita propria, ma si permette
anche il lusso di fare le cosiddette «Feste
dell'Uni,tà », con vari canterini e ,la muska.

B O R S A R I . Ci si guadagna anche però!

B O N I N O . VuoI dire che voi siete
degli ottimi amministratori, mentre tali non
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sono gli amministratori dei giornali liberi!
Tutti gli altri giornali ~ e qui sta il punto

dolens, onorevole La Malfa ~ che non sono
gestiti dalìa SIPRA, con i mezzi, ripeto, del~
la RAI~TV o di altri enti statali, debbonori~
solvere le proprie difficoltà economiche con
la maggiore pubblicità possibile alla quale
evidentemente deve essere riservato lo spa~
zio necessario, a detrimento dell'informazio~
ne. Per questo affermavo che la libertà di
stampa nasce anche dalla libertà di informa~
zione e la 1ibert8~in genere da tutte e due.

Ebbene, sòno pochi i giornali che hanno i
mezzi per poter mantenere inalterato il rap~
porto tra testo e pubblicità. PiÙ i giornali
si trovano in difficoltà meno spazio posso~
no dedicare ai problemi politici, mancando
in questo modo per causa di forza maggiore
al dovere di far conoscere ai lettori l'atti~
vità del Governo, l'atteggiamento delle op~
posizioni, la svolgimento dei dibattiti, insom~
ma tutto quello che avviene in Parlamento;
e tutto ciò a scapito dell'informazione.

Ad aggravare la crisi della stampa italiana
ha concorso l'impossibilità di adeguare gli
impianti ai tempi, con le innovazioni tecno~
logiche, perchè i sindacati combattono qua~
lunque innovazione nel timore che possa
portare ad una diminuzione dell'occupazio-
ne; cosicchè oggi è necessario un maggior
numero di dipendenti a causa della ;riduzio~
ne del lavoro a 36 ore la settimana, delle fe~
rie di un mese e così via dicendo. E mentre
i costi sono raddoppiati il prezzo del giornale
rimane di 90 lire fissato nel luglio del 1971.

Ma quelìo che è grave è che le cartiere ri~
fiutano i quantitativi di carta che occorrono
ai giornali ritenendo insufficiente il contri~
buto pagato loro dall'Ente cellulosa la cui
funzione nei riguardi della stampa non do~
vrebbe essere soltanto quella di pagare le
differenze con denaro dello Stato ma di
assicurare sempre a tutti i giornali congrui
quantitativi di carta perchè in caso di forza
maggiorE' la possano ottenere dai magazzini
dell'ente. Un tempo l'ente conservava la car-
ta destinata a queste necessità. Da qualche
anno per pressioni dei sindacati in stretto
connubio con le cartiere ha omesso di inte~
grare anche lo stretto fabbisogno di carta
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e ora i magazzmI sono vuoti e le cartiere
chiedono, malgrado il blocco dei prezzi, un
aumento sul prezzo della carta che va dal
30 al 40 per cento. Cosa fa il Governo per
ovviare a quesLa gravissima crisi? Mantiene
il prezzo politico del giornale, bloccato, co~
me se fosse uno s,filatino o un piatto di ver~
micelli, c per di più lo tiene ancora oggi ag~
ganciato alla scala mobile, consente alla
RAI~TV di dilatare la sua pubblicità a danno
della stampa e consente all'Ente celluJosa di
venke meno ai suoi compiti. Questo è un di~
segno oriminoso, è un espediente dilatorio,
così come lo è la cosiddetta Commissione
parlamentare per una indagine conoscitiva
sulla reale situazione della stampa italiana.
Questa Commissione, che non ha poteri de-
cisionali, tornmlerà delle proposte. Occorre~
ranno mesi, forse qualche anno per arriva-
re a delle conclusioni; un risultato posHi~
va non lo si avrà mai se non provocato da
una protesta dI tutti coloro che sono inte-
ressati in realtà al vero mantenimento della
stampa libera. Il Governo invece ha interes-
se che i giornali diminuiscano e che riman-
gano solai fogli di parti to che non può sop-
primere, o quel limitato numero di quotidia-
ni con cui è sempre facile un'intesa sotto-
banco tramite, per esempio, il Ministero del-
le finanze o Il Ministero del commercio
estero.

Denuncio al Senato questa manovra con
la quale si attenta in realtà alla libertà del-
!'informazIOne che mantiene nelle mani del
Governo l'organo di maggior diffusione, la
Radiotelevisione; si tratta di un espediente
per far tacere la voce dell'opposizione li-
bera, in un regime apparentemente demoora-
tico che depreca, e forse anche a ragione,
un passato in cui la stampa era sottoposta
a censura; ma si trattava di una censura im-
posta alla luce del sole, senza gli artifici
che ho denunciato.

Dopo questa breve parentesi, torniamo al
bilancio, un bilancio strano che intende in-
coraggiare investimenti industriali sottraen-
do dalle tasche dei contribuenti tasse per ol-
tre 1.625 miliardi, pari al 9,40 per cento, con
un auménto problematico del reddito nazio-
nale in termini reali del 6 per 'cento, come
se !'intero aumento del reddito confluisse in

un calderone dal quale i Ministri del bilan-
cio e della programmazione economica po-
tessero poi prelevare somme destinate tanto
al fisco, tanto agli investimenti privati o pub-
blici, come se si potesse decidere in un cli-
ma di pieno accordo sindacale e non in Ulna
atmosfera di provvisorietà fiscale dovuta al
pauroso dIsavanzo del bilancio statale; con~
seguenza questa del criterio ormai invalso di
non rifiuta:re pIÙ niente a nessuno per assi-
ourare una bonaocia governativa che dovrà
finire fatalmente in una tempesta generale.

Strano bilancio questo, che registra sem-
pre un disavanzo delle aziende autonome e
ferroviarie e post-telegrafoniche per il man-
tenimento di tariffe politiche che concorro-
no a falsare i costi e a cOlntenere il migliora~
mento dei servizi. Ignoro se in questo bilan-
cio si sia poi tenuto conto dei maggiori oneri
che gravano sulle gestioni, delle nuove con~
cessioni salariali e del previsto aumento di
organioo, che sembra ormai deciso dal mi~
nistro Togni di cui sono da ammi'rare le di-
chiamzioni qUalIldo denunzia un assentei-
sma del personale pari al 40 per cento del~
.l'organico (assenteismo che sta a dimostrare
quanta purtroppo sia stata deleteria quella
famosa legge sullo statuto dei lavoratori re~
spinta in sede di Mercato. comune). Il mi-
nistro Togni, per arginare questo endemi-
co e disonesto assenteismo, propone un'al-
tra brillante so:luzione per consentire a un
maggior numero di dipendenti del suo Di~
castero di fare i.1 proprio comodo, conser-
vando magari lo straordinario non fatto,
ma percepito: aumentare cioè il personale.

I tre Ministri competenti nel concordare
il bilancio dello Stato prima dell'emanazione
dei decretl~legge per il blocco dei prezzi non
hanno evidentemente tenuto conto della fa-
tale 'riduzione dei redditi di quelle aziende,

che sono la maggioranza, che con .la proro-
ga del blocco non hanno potuto riversare sui
prezzi !'incidenza degli aumenti salariali, del-
la scala mobile e delle materie prime all'ori-
gine, mancando qualsiasi blocco su queste
voci, al contrario di quello che si fece in Ame-
rica alcuni mesi orsono, quando furono bloc~
cati preZZI e salari. Abbiamo anzi già un
esempio di quello che dico: la FIAT, se
non sbaglio, ha denunciato, alcuni giorni or-
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sono, un passivo aziendale che assomma a
150 miliardi di Ure; può anche darsi che sia
un bilancio truccato, Ulna notizia tendenzio-
sa per manOvrare in un certo qual modo la
Borsa, però la notizia è questa. L'anno pas-
sato illlveoe alla stessa data la FIAT denun-
ciava un utile di 35 miliardi, mentre oggi
denuncia una perdita di 150 miliardi di lire.
È chiaro quindi che qua1cosa di vero ci deve

essere in queste due cifre.

E non si è tenuto conto del costo reale del
progressivo os ~ruzionismo delle regioni che

ritardano per ragioni di sciooco prestigio
opere sulle quali ha deciso il Governo cen-
trale e al quale vorrebbero riservare tutt'al
più le funzi0111 di umile coordinatore: go-
verni reglOnalì come quèllo della CaJahria,
che da tre anni si distrae in manifestazioni
sterili che non hanno avviato nè risolto i
problemi secolari della regione, o come quel-
lo della Sardegna che pone in queste setti-
mane ostacoli all':imstallazione delle centrali
dell'Enel, mentre nello stesso tempo reclama
una maggiore disponibilità di energia elet-

trica ,per l'industrializzazione dell'Isola.

Sbrano bIlancIO questo poi che prevede
maggiori entrate per !'imposta sul valore ag-

giunto in sos,tituzione dell'IGE di ben 844 mi-
liardi pari al 17 per cento. Mi pare però che
siano recentissIme le dichiarazioni che dico-
no che l'IV A purtroppo è un vero disastro e
dà entrate inferiori assai a quelle previste e
oertamente inferiori a quelle precedenti da-

te dall'IGE.

Nè possiamo considerare poi definitivi i
previsti incrementi di entrat,e dopo lo scon-

quasso e il relativo pre5unto assestamento
derivante dall'aumento del prezzo della ben-
zina e degli altri combustibili, il cui consu-
mo è prohiematico che possa segnare un in-
oremento soprattutto dopo le reoentissime
notizie che abbiamo avuto delle restrizioni
di rifornimenti da parte dei paesi arabi nei
riguardi di tutta l'Europa. Nè mi sembra poi
modesta in realtà la spesa per le nostre re-
lazioni internazionali, non perchè poco pos-
sano realizzare le nostre rappresentanze al-
l'estero ma perchè purtroppo non abbiamo
alcun peso nei consessi int,ernazionali, per

aver, dopo Martino, tenuto sempre un atteg-
giamento equivoco, perennemente indeciso,
più adatto all'asino di Buridano che ad una
demacr:::tzia degna di questo nome. L'episo-
dio ~ non insorget,e, perchè dirò una cosa
vera ~ del Cile ne è una dimostrazione e
come sempre arriveremo in ritardo a rico-
noscere la fataìità di quell'evento che sareb-
be potuto essere anche peggiore, se reaHz-
zato dalla parte opposta, che oggi invece è
soccombente.

Nè ci è parso serio l'atteggiamento in acca-
sione del recentissimo conflitto tira Egitto,
Israele e Siria per le riserve non enunzia-
te, ma certamente diffuse circa il vietato sor-
volo sul territorio nazionà:le di lae1'ei
americani, cioè di quella sola potenza mi-
litare capace di garantire forse ~ molto for-
se ~ che l'Eurapa non sia invasa un domani
dalle forze militari del Patto di Varsavia. Nè
è rassicurante, ritornando sempre in materia
di cifre, l'onere derivante dagli interessi del
debito pubblico, che rappresenta un ulterio-
re aggravi o di 168 miliardi e che non si sa se
sia comprensivo dei maggiori aggravi che de-
riveranno all'erario in conseguenza di cer-
te operazioni interne tra lo Stato e la Banca
d'Italia. che mascherano l'insuccesso di una
recente emIssione di buoni del tesoro che nan
ha t1'ovato alcuna accoglienza sul mercato
finanziario. Nè ci pare ortodossa la disposi-
zione data alle banche di interventi nel cam-
po delle obbligazioni, nè la manovra di co-
stringere gli istItuti di credito a ridurre i
fidi, in netta contraddizione con la palitica
degli auspKati investimenti, assieme al rea-
le aumento dei tassi che tutte le banche han-
no applicato alla propria clientela malgrado
gli avvertImenti e il freno ,del Governo. Nè
condividiamo il vasto programma elaborato
dal Ministero di grazia e giustizia per assicu-
rare una più confortevole ospitalità dei de-
linquenti comuni nelle case di pena, dal mo-
mento che siamo così fortemente carenti
di posti-letto e di attrezzature ospedaliere e
dal momento ohe alla ricerca scientifica si
sono strappate non le ali, ma gran parte del-
le penn;:; propno mentre a dirigere quel Mi-
nistero è un Ministro che, tara avis, dà affi-
damento.
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Debbo osservare che nel conto dell'ammi-
nistrazkne generale è compresa la voce:
({ spese per il referendum », prevista, come
negli anni preoedenti, per 34 miliardi e 521
milioni, ma credo fermamente che il refe-
rendum non si farà. E lo ha chiaramente det-
to nell'ultimo consiglio nazionale il Partito
socialista. Quindi, la continuità di questo Go-
verno sarà preminente rispetto ai diritti po-
polari dI coloro che hanno chiesto il refe-
rendum e della stessa chiesa che lo ha in-
vo.cato, almeno neUe apparenze.

Lo stanzramento poi per pubbliche calami-
tà è ridotto al minimo. La famosa relazione
De Marchi, di cui tanto si è parlato durante
la discussione dei decreti-legge a favore della
Calabria e della Sicilia, è stata ormai COffi-
pletamente dimenticata. Ogni anno si verifi-
cano gli stessi fenomeni, qualche volta a
monte, qualche volta a mare, qualche volta
nel suo collegio, cioè nel porto di Palermo,
come è accaduto recentemente, ma in questo
bilancio il fondo di solidarietà nazionale non
è stato aumentato, per cui viene da chieder-
s'i come il Governo possa provvedere total-
mente a quest'ultima calamità che si è ab-
battuta ancora una voJta sulla Sicilia.

Tutti i nroblemi poi connessi alle opere
igienico-sanitarie ~ acquedotti, fognature,

ospedali ~ in questo bilancio restano inso-

luti nè le conseguenze subìte a Napoli e a
Bari lasci,mo tranquilli per i maggiori dan-
ni che potranno ricadere sul nostro paese in
futuro sia per quanto riguarda la salute e
nncolumità pubblica sia per i riflessi sul
turismo che rappresenta una notevole fonte
di valuta pregiata indispensabi,le a bilancia-
re quanto dobbiamo spendere per l'acquisto
di materie prime, specie alimentari, carne
e grano

Indubbiamente i bilanci di molti Dicaste-
ri sono stati svuotati di compiti e mezzi fi-
nanziari attribuiti alle regioni. La funzione
del Parlamento viene così ridotta perchè
adesso aperano i bUanci regionali che non
mi pare siano soggetti alla nostra diretta ap-
provazione, tutt'al più alle nostre oritiche;
il che comporta danni superiori ai benefici
per le popolazioni interessate.

Non mi oocuperò di problemi di carattere
locale perchè mi risuonano ancora nelle orec-
chie le parole di avvertimento che giusta-
mente il Presidente ha detto all'inizio della
discussione generale. Non mi accuperò quin-
di delle autostrade nè del ponte sullo Stret-
to, ma debbo dire che non dobbiamo essere
annichiliti per quanta riguarda il bilancio
dello Stato. Diciamocelo con franchezza;
non sono le passività create in tanti anni di
finanza allegra, di spese che dovevano assi-
curare progresso senza avventure e benesse-
re a questo nostro popolo, ahimè, credulone,
a rattristarci, non sono i 9.000 miliardi o
pressappoco di, sbilalncia a di passivo per
l'eser1CÌzio 1974, se non sarà aumentato que-
sto disavanzo da ulteriori richieste dei sin-
dacati aJle quali ella, onorevole La Malfa,
dovrà fatalmente piegarsi, non sono i 10.000
miliardi di disavanzo dei comuni e delle pro-
vincie, nan sono neppure i 2.000 miliardi
di disavanzo della bilancia commerciale, con-
seguenza della dissennata palitka agricola
comunitaria, non sono gli assottigliamenti
delle nostre riserve valutarie che ci costrin-
geranno poi ad attingere a quelle auree. A
rattristarci c'è un fenomeno molto più gra-
ve: è doloroso constatare che la corruzione
è diventa~a nel paese endemica e trova
ahimè copertura in quasi tutti i partiti che
formano il Gaverno. E triste constatare co-
me la presunta democrazia italiana resti in-
differente a questa ondata di scandali. Che
abisso daUa democrazia americana ed ingle-
se dove si costringono alle dimissioni mini-
stri, vice capi di Stato e magari capi di Sta-
to per imputazioni che qui fanno ridere gli
accusati, mentre in Romania si fucilano ad
esempio funzionari disonesti e fanno bene.
Non è il baratro finanziario in cui ci avete
precipitato, è Il baratro morale nel quale il
paese è caduto che ci stringe il cuore e dal
quale ci VOTranno tanti anni e uomini nuo-
vi per farci risorgere. In che stato avete ri-
dotto l'Italia! Non è certo questo un bilan-
cio che potremo appravare. (Vivi applausi
dall' estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatare Martinelli. Ne ha facoltà.
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M A R T I N E L L I Onorevole Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, la discussione sull'insieme dei 19 stati
di previsione della spesa ~ è a questa ul~

timo. che intendo dedicare le mie conside~
raziani ~ sembra legarsi sempre mena alla
palitica minuta, riflessa nei malti capitali
in cui essa si suddivide e ciò anche per una
narma regalamentare che can malta pre~
veggenza l' anarevole Presidente ha ricorda~
ta prima, per dedicarsi can maggiare atten~
ziane al va lume tatale della spesa, alla sua
campatibilità can le risarse dispanibili ed
alla sua influenza sull' econamia del paese.
Questa è !'indirizza prapria da dare alla di~
scussiane del preventiva, quale sede di ri~
flessiani, di meditazioni, e se vagliama an~
che di prapasiti sull'efficienza della spesa
statale e sulle cancrete passibilità di realiz~
zarIa.

A questa tipa di esame ci ha invitata anche
la relaziane previsianale pragrammatica, da~
cumenta veramente interessante nelle sue
nan numerase ma estremamente cancettase
pagine, che ci è stata presentata a fine set~
tcmbre.

Le cifre della spesa diventana .ogni anna
più elevate, aiutando naturalmente anche la
svalutaziane della maneta che, secanda la
recente pubblicaziane dell'Istituta centrale
di statistica, è stata del 28,33 per centa nel
decennia 1963~72 ~ can riferimenta al ca~
sta della vita ~ e del 21,96 per centa ri~
ferita ai prezzi all'ingrassa. Ma, saprattutta,
è la tendenza di affidare alla Stata campiti
sempre più ampi che cantribuisce all'incre~
menta della spesa statale.

Accanta all'accrescimenta della spesa ve-
diama però aumentare, di anno in anna, an~
che l'imparta degli stanziamenti che alla
fine dell'esercizia nan hanna travata attua-
ziane campleta a, addirittura, nan hanna
nemmena iniziata la laro realizzaziane. Ed
è di frante a questa singalare realtà, aocom.
pagnata dall'accrescersi dei disavanzi, che
si è acçentuata l'attenzione del Gaverna e del
Parlamenta sul rendicanta cansuntiva che,
per narma regalamentare e prima ancara
castituzianale, deve essere esaminata cal pre~
ventiva. Questa abbinamenta permette di
cansiderare due serie di valari crescenti, che

Discussioni, f. 782.

mi limita a ricardare per gli ultimissimi
eseI1cizi. La prima serie cantempla la spesa
complessiva di bilancio, che nel 1972 è stata
di 17.469 miliardi di rendicanta effettiva;
nei 1973 è, per ara, indicabile in 21.636 mi~
Iiardi (previsiani parzialmente integrate) e
nei 1974 è prevista in 24.662 miliardi. La se-
conda serie cancerne i residui passivi che
alla fine del 1971 ammantavana a 8.692 mi-
liardi e alla fine del 1972 a 10.702 miliardi
di lire.

L'andamenta dei residui passivi fa sorge-
re il dubbia che il preventiva di spesa vada
sempre più allantanandasi dalla realtà del-
l'azione amministrativa, .che la legge di bilan-
cio davrebbe regalare nan sol tanta nel quan~
turn, ma anche nel tempa.

Viene prapria da chiederei che casa ap-
proviama can le tabelle che chiamiama:
«previsiane della spesa per l'anna tale ».
E che casa è ~ passiama chiederci ancara ~

questa discussiane, .:;he nan può dar luaga
alla decisiane di nuave a maggiari spese,
secanda il precetta castituzianale, anche se
tutti sappiama che !'inserimenta nel bilan~
cia dei due fandi glabali (per le spese cor~
renti e per quelle di investimenta) costitui-
sce la più concreta smentita, per nan dire
vialaziane, dei principia castituzianale can-
tenuta nell'articala 81 della Castituziane?
L'insorgere delle singale autarizzaziani di
spesa è, .ovviamente, anteriare e la lara iscri~
ziane avviene abbligatariamente nell'entità
oeliberata: si può discutere qui sulla can-
gruità dei capitali di spesa abbligataria, ma
si tratta di discussiane marginale.

Allara è il manifestarsi del disavanza gla-
baIe, alla cui .capertura si deve provvedere,
che castituisce il nacciala ~ il nacciala du-
ro ~ della discussiane prapria del preven-
tiva; è il manifestarsi di un disavanza che
può essere compatibile a incampatibile can
il farmarsi delle risorse a can la lara mabi-
litaziane per la spesa statale, tenuta pre-
sente che se tutte le risarse dispanibili fas~
sero prelevate a mabilitate in sede pubbli-
ca la natura del nastra ardinamenta eca-
nomica (nel quale l'artica la 41 della Casti~
tuziane lascia ampia respira all'iniziativa
privata, purchè nan in contrasta can l'uti~
lità saciale) cambierebbe sastanzialmente.
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Ed è pure il manifestarsi dei residui passivi
c l'analisi delle cause del loro formarsi che
deve richiamare in questa sede la nostra at-
tenzione, perchè essi rivelano la disfunzio~
ne dell'amministrazione e talvolta anche la
difettosità delle leggi.

Negli ultimi quattro esercizi i residui pas-
sivi sono aumentati di circa 4.000 miliardi
,ed il molto discutere che si è fatto attorno
a questo problema, al quale sono stati de-
dicati anche due «libri bianchi », non ha
in nulla migliorato la situazione, e il loro
aumento, soprattutto di quelli per spese
di investimento (che al31 dicembre 1972
ammontavano a 6.224 miliardi) ha rivelato,
aocanto alla decrescente efficienza della pub-
blica amministrazione, altri fenomeni, tra
i quali, non infrequenti, quelle dei contrasti
di competenza e quello della dissociazione
dei centri di decisione, che si sono aggiun-
ti alle classiche esigenze dei tempi tecnici
di progettazione.

Ma l'esame dei citati libri bianchi ha mes-
so in evidenza che vi è un'altra causa della
formazione dei residui, soprattutto dei resi-
dui di stanziamento, e cioè il manifestarsi
di situazioni di incompatibilità fra le spese
autorizzate e le risorse disponibili. Questo
fenomeno si è not'evolmente accentuato nel
quinquennio 1966-70; non mancano pub-
blicazioni particolari su questo periodo;
mi permetto di ricordare l'analisi accurata
fatta dalla Medio-banca in due volumi vera-
mente pregevoli. In questo periodo fu-
rono approvati undici piani pluriennali, per
un complesso di spese di investimento di
circa 7.000 miliardi che, proprio in conse-
guenza della forzatura evidente della spe-
sa pubblica, diedero luogo, durante il quin-
quennio, ad un aumento cospicuo dei resi-
dui di stanziamento. Si deve pertanto con-
statare ~ con estremo realismo ~ che la
politica predisposta allora con tanto entu-
siasmo, per accelerare 10 sviluppo econo-
mico, aveva operato solo parzialmente.

Eoco, allora, che il rito dell'esame del
bilancio ~ che non rare volte si compie
in aule non troppo affollate, e non ho
bisogno di richiamare episodi del passato
per attestare questa realtà ~ ci porta a ri-
flettere sull'attuale funzionamento «dei

meccanismi di decisione della spesa pubbli-
ca », come suggerisce la relazione previsio~
naIe; ci porta a chiedere se non sia venuto
il momento, per il legislatore, di agire in
modo più cauto nel decidere la spesa.

Il disagio di questa situazione, di questa
dissociazione tra volontà del legislatore e
possibiHtà dell'Esecutivo, è ormai avvertito
da tutti, in Parlamento e fuori, nella mag-
gioranza e nell'opposizione. Oramai siamo
convinti tutti che il più bravo e il più me-
ritevole non è certo chi pnomette, superando
la realtà: correre oltre non è fare politica,
è sognare e magari ~ mi si consenta la fran-
chezza ~ ingannare, consapevolmente o no.

E il dovere di non illudere e di non in-
durre in errore con piani e pmgrammi, che
si rincorrono e si sovrappongono, finanziati
con la semplicistica speranza di risorse fu-
ture, è di tutti, ma in modo più rigoroso di
chi ha le maggiori responsabilità politiche,
quale mandatario della maggioranza, ossia
il Governo, il quale bene ha fatto a richia-
mare il paese, anche se un po' duramente,
suLla pesantezza dell'attuale situazione finan-
ziaria e a frenare il moltiplicarsi della spesa.
In verità, in qualche caso specifico, questo
freno è stato forse eccessivo e non è parso

I del tutto convincente: mi scusi l'onorevole
ministro La Malfa se cito, ad esempio,
il settore del commercio con l'estero, per il
quale sono persuaso che proprio per la se-
rietà della situazione si sarebbe potuto fare
di più.

Ma quando si deve frenare forte e in
fretta non si possono evitare tutti i colpi, e
qualcosa che si ammaoca c'è sempre; ma poi
si ri.parerà.

Questo richiamo alla gravità della situa-
zione finanziaria, che è stato accompagnato
anche da cifre, presentate come limiti in-
valicabili, non ha perso il suo valore di mo-
nito, anche se poi sono sopravvenute altre
ondate di spesa corrente, per l'aggravarsi di
talune situazioni sindacali pregresse o per
eventi catastrofici, che non sono, proprio
in quanto catastrofici, prevedibili. Era ne-
cessario, era indispensabile rendere pubbli-
CGil limite che la spesa statale aveva già in-
contrato e che incontrerebbe ancora conti-
nuando per la stessa strada: bisognava ricer-
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care una nuova equazione tra risorse effettive
e spese ~ o quanto meno sforzarsi di cercar~
la ~ ed una migliore proporzione tra spese
correnti e spese di investimento.

Ed è per questa realtà incombente, e per

ì' esperienza che essa rappresenta, che mi
sono parse meritevoli di particolare atten~
2.ione le proposte dedicate ad una nuova
&truttura del bilancio, di cui ampiamente
parla la parte quinta della relazione previ~
sionale e programmatica. Si mira, con que~
ste proposte, a mutare l'impostazione del
bilancio, che ora è di competenza rigorosa
e che, in forza delle numerose leggi appro~
vanti particolari piani, consente l'addensarsi
sui futuri bilanci di stanziamenti di spesa,
decisi sporadicamente, sotto i più diversi
impulsi, senza poter fare riferimento alla
disponibilità certa dei mezzi; di conseguen~
za si propongono ~ si dice qui ~

({ riforme
i~tituzionali » sul modo di deliberare la spe~
sa pubblica.

La più caratteristka di tali riforme con~
siste nel dare diversa natura ~ cioè diver~
so peso ~ alle leggi pluriennali di spesa:
esse indicheranno l'onere totale .per il pro~
posto periodo di realizzazione (onere e pe~
riodo collegati alle indicazioni del program~
ma generale, attorno al quale ~ a quel che
si dice ~ si sta lavorando con molta fa-
tica) e dovranno specificare la quota rela-
tiva al primo esercizio finanziario, con la
necessaria copertura. Tutta la residua parte
di spesa sarà ripartita in seguito e assunta
nei singoli esercizi, compatibilmente con le
risorse che saranno accertate come dispo-
nibili, in relazione alla situazione economi~
ca e finanziaria del momento.

Fermiamoci un istante a riflettere. Se
questa sarà la ({ riforma istituzionale» ~

chiamata così nella relazione previsionale ~

che si approverà, il Parlamento, ogni anno,
edotto della reale situazione economica e
finanziaria, riconsidererà le leggi pluriennaJi
di programma per determinare quanta della
complessiva spesa prevista nelle stesse, e
rimasta da impegnare, potrà essere realmen~
te effettuata nell' esercizio. Ogni anno nel
bilancio verrebbero iscritte le spese relative
a queste leggi, nei limiti delle risorse dispo~
nibili e dell'equilibrio generale finanziario.

La relazione previsionale dice che la leg-
ge di bilancio diverrebbe così una legge so-
stanziale, cioè di assunzione di spesa; e di-
ce che, così, si opererebbe la saldatura del
rapporto tra Governo e Parlamento in ma~
teria di decisioni di spesa. Si creerebbe ~

l'ho ricordato prima ~ una distinzione tra
le leggi di programma e le leggi di iscrizione
di spesa, tenute queste ultime ad avere ri~
guardo all'equilibrio del bilancio e alla for~
mazione dei mezzi. Anzi, di più, dice la dif~
fidente relazione. previsionale ~ diffidente
nei confronti della pubblica amministrazio~
ne ~ ({ tenuto conto anche delle capacità
di spesa della pubblica amministrazione nel~
10 specifico campo di intervento ».

In fondo, se così si farà, le attuali tabelle
di spesa saranno accompagnate da un'altra
tabella 'Che recherebbe le varie leggi di pro-
gramma con le cifre residue di spesa da
tenere presenti per i bilanci futuri; sarebbe,
questo prospetto, un po' come la pagella
della buona volontà del Parlamento, e in
un certo senso misurerebbe anche il grado
di realismo delle sue decisioni.

Ma sarebbe una novità questa tabella?
Nemmeno per sogno: c'è già ed è pubbli~
cata da tanti anni nella « Nota introdutti-
va» al bilancio che la ragioneiia generale
fa seguire qualche settimana dopo l'appro~
vazione del Parlamento.

Questa tabella dice, per esempio (parlo
dell'ultima nota introduttiva, relativa al bi-
lancio 1973) che già le leggi hanno disposto
oneri ad incidenza pluriennale predetermina-
ta, a valere sugli esercizi dal 1974 in poi,
per 26.433 miliardi di lire, di cui 7.729 mi-
liardi dal 1984 in poi.

Chiedo ai colleghi se questa ultima cifra
e questa data non attenuano un po' la nostra
baldanza.

Di fronte a questa realtà, che non può
ignorare anche l'altra dei residui passivi ri-
cordati prima, concernenti spese in conto
capitale per 6.224 miliardi, che dovranno
essere soddisfatte con l'approntamento delle
risorse necessarie, è ben comprensibile l'in~
sistente richiamo del Ministro del tesoro a
mettere un limite a quella politica, che ri~
tiene di risolvere il problema dei finan~
ziamenti ponendo a carico dei futuri eser-
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cizi, prossimi o meno prossimi, le decisioni
di spesa che non trovano risorse di coper-
mra nell'esercizio in corso. Tutto al domani.

Per i 26.433 miliardi di stanziamenti nei
futuri esercizi, il legislatore ha già disposto
la loro iscrizione in bilancio, mano mano
che essi matureranno; e una riduzione del
loro importo o un loro r,invio ad eseroizi più
lontani, che fosse proposto oggi, parrebbe
certamente inopportuna a molti, sollevereb-
be non so quante questioni locali e finirebbe
in fondo ~ riconosciamolo ~ per turbare at-
tese per le quali il iParlamento si è già impe-
gnato ed ha già speso la sua parola.

Ma questo modo di decidere la spesa, che
~;irivela pericoloso per la stabilità economi-
ca e finanziaria, deve essere modificato per
il futuro, perchè i nodi stanno arrivando al
pettine. Penso che i coHeghi avranno avuto
modo di dare una scorsa all'elenco dei resi-
dui passivi e a quello delle spese pluriennali;
guardando gli scagli ani dei prossimi cinque
anni penso che essi avranno, senza biso-
gno di grande fantasia, fatto il conto del
volume al quale dovrebbe arrJval1e o l'en-
trata dello Stato ~ e per entrata intendo
tanto l'entmta fiscale quanto l'altra ~ o la
circolazione.

E allora ecco che bisognerà accogliere ~ è
la mia opinione ~ quanto viene proposto

nella relazione pl1evisionale, secondo cui le
nuove leggi pluriennali godrebbero di prela-
zione sulLe disponibilità futur-e, ma solo nei
limiti delle disponibilità che si formeranno,
disponibilità che la politica di governo deve
mirare ad accrescere con 10 sviluppo del-
l'economia del paese e con l'attuazione della
11iforma fiscale.

Tanto più che agli impegni, per i 26.000 ,

miliardi, ora ricordati, derivanti dalle leggi
di programma, sono da aggiungere altri in-
genti oneri provenienti da leggi che hanno
operato nei precedenti esercizi, i cui pesi
sono stati ripartiti nel tempo con pagamentO'
differito: quegli impegni che un brillante
sc.dttore di cose economiche ha chiamato le
({ cambiali dello Stato », perchè costituisco-

nO' autentici debiti a scadenza determinata.
Questi impegni che, ripeto, riguardano in-

vestimenti già avvenuti o \consumi già effet-
tuati (scelgo alla rinfusa tra le numerosissi-

me voci: le annualità per mutui edilizi, quel-
le per il credito navale e per le opere por-
tuarie, quelle per le bonifiche, per le mi-
gliorie fondiarie, per l'edilizia scolastica, per
la viabilità, per la difesa del sualo, per l'edi-
lizia ospedahera; queHi per i finanziamenti
agevolati all'industria, al commercio, al tu-
rismo, alla piccola proprietà contadina; op-
pure .,.----e queste che ora rioorda sono spese
cO'rrenti ~ quelle per l'ammortamento dei
mutui assunti per honteggiave la fiscalizza-
zione di oneri sociali, per il riassetto del si-
stema pensionistico, per il ripiano dei deficit
di bilancio delle aziende di navigazione, ecce-
tera) tutti questi impegni raggiungono il to-
tale di 13.398 miliardi, distribuiti dall'eser-
cizio 1974 ad oltre l'annO' 2000. L'elenco dei
principali provvedimenti riguardanti i pro-
grammi pluriennali disposti per gl-i esercizi
successivi al 1973, o relativi ad annualità
deoorrenti dal 1974, occupa nove pagine del-
la citata nota introduttiva e comprende ~ mi
limito alle principali, ripeto ~ oltre 110
leggi.

Questi oneri saranno soddisfatti in buona
parte con le imposte che pagheranno i no-
stri figli (che oggi non lo sanno ancora)
che però, almeno per quanto ha niferimento
agl.i investimenti, el'editeranno opere pubbli-
che di interesse economico e sociale che per-
metteranno loro di trovare una società più
progredita e, ce 10 auguriamo di cuore, mi-
gliore. Ma si può continuare così nell'espan-
sione deJla spesa in tutte le direzioni? Si può,
oollega Bonino, credere che un bilancio sia
stimolante semplicemente perchè aggiunge
addendi di questo genere ai molti altri che
già ci sono?

B O N I N O. Allora non si parli di ri-
torma!

M A R T I N E iLiLI. Non si tratta di una
soluzione così drastica: o il sì o il no; c'è da
fare una scelta che l1ichiede coraggio e forza.

nicevo che di fronte a questa mole di de-
cine e decine di migliaia di milial1di di lire,
disposte o impegnate, ecco g.iustificata a mio
avviso l'introduzione di una nuova struttura
del bilancio, tale da consentire la possibilità
di oommisurare l'assunzione effettiva della
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sp~sa con la disponibilità e l'afflusso delle
risorse, in modo da evitare i vu'Oti che biso-
gna poi coprire oon la carta moneta: vuoti
che, non mutando il modo di procedere, p'O~
trebbero pl'esentarsi in misura rovinosa e
fare del bilancio un fattore di inflazione.

Ma qualcuno potrebbe domandare se, così
comp'Ortandosi, così autolirnitando il suo
braccio di decisione, il Parlamento non dimi-
nuirebbe la sua volontà o il suo prestigio. In
questi anni il Parlamento ha dato talvolta
l'impressione di cJ1edere.~ mi sia consentita

l'espJ1essione ~ che l'aver deliberato una spe-
sa significasse aver provveduto a tutto, o al~
meno a tutta la parte di sua competenza.
L'ottimismo forzato sulla disponibilità delle
risorse sii è invece rivelato eccessivo e l'at-
tuazione delle Leggi si è inceppata. A me, anzi,
sembra che proprio mediante il controllo
annuale della portata finanziaria delle sue
deliberazioni (e si tratta di propria, autono-
ma deoisione) il Parlamento rafforzerebbe il
suo prestigio. Dove andJ1ebbe a finire la cre-
dibilità delle leggi di programma (e di ri-
flesso quella del Governo e del Parlamento )
se si accentuasse ancora la formazione dei
residui passivi per spese di ,investimento, che
stanno crescendo nella misura di oltre mille
miliardi di lire all'anno (secondo la media
degli ultimi due anni)? Penso di non essere
frainteso: il fen'Omeno dei residui passivi non
cancella le molte case, scuoLe, bonifiche, stra-
de e le altre opere pubbliche, oltre agli inve-
stimenti all'industria, al commercio, al turi-
smo, che sono state compiute. Ma è evidente
che il divario tra decisione di spesa e dsorse
spendibili, che si manifesta sempre più, ritar~
da l'attuazione di altre opere e interventi e,
in generale, rende meno eHicaoi gli stanzia-
menti.

Se con senso di realismo ~ che è poi sen-
sa di responsabilità ~ terremo conto delle
difficoltà incontrate durante l'ultimo decen-
nio nel mirare ad una politica di rinnovo del
paese, cioè ad una politica di riforme che si
è inceppata proprio sul piano delle risorse
(politica che vogliamo sia « rilanciata » senza
cadere nel miraggio delle illusioni) se pen~
siamo e vogliamo responsabilmente tutto
questo, dobbiamo cogliere nella sua sostan-
za, a mio avviso, la proposta della relazione

previsionale di adottare una nuova strut-
tura del preventivo, anche se richiede ap-
profondimento nei particolari. È per que-
~to che esprimo il mio consenso al bilancio
presentato per il prossimo esercizio; questo
consenso non significa che io sia convinto
che non vi sarà uno o dieci o cento o due-
cento miliardi in pill del disavanzo previsto.
Ci sono realtà politiche alle quali la necessi-
tà e la saggezza impongono di inchinarsi. Ma
sono convinto che bisognerà mantenere vi-
vo LIsenso del limite della finanza pubblica
e ricordare fermamente che la degradazione
delle spese di investimento è foriera di mise-
ria, così come l'accrescersi delle spese impro-
duttive che si nascondono in non pochi set~
t'Ori pubblici e privati.

Il bilancio dello Stato deve essere il pri-
mo, in questa difficile fase della finanza, a ri-
durre o a chiudere, se è possibile, le gravi fal-
k che ci sono nella spesa pubblica, che qui
esaminiamo per la parte dello Stato, ma che
deve essere tenuta presente anche nei con-
fronti di tutti gli enti pubblici locali, di quel-
li assistenziali e delle aziende pubbliche,
che riversano continuamente, per migliaia
di miliardi di lire, il ripianamento dei loro
disavanzi sul bilancio dello Stato.

Ma a questo proposito non mi è possi-
bile ignorare una dichiarazione del Ministro
del bilancio nei confronti della Democrazia
cristiana. Mentre l'azione della Democrazia
cristiana, rifuggendo da ogni impostazione
d.emagogica, collabora a quella del Governo
nel richiamare il paese alla realtà della finan-
za pubblica, il Ministro del bilancio, accen-
nando alla cosiddetta « fase 2 » del program-
ma di governo, ha ricordato gli impegni per
le riforme soggiungendo che il Partito socia-
lista italiano non potrà tollerare tergiversa-
zioni da parte della Democrazia cristiana.
lVlain che cosa consisterebbero queste tergi-
versazioni? Il Ministro del bilancio, con il
collega del Tesoro, ha proposto che il preven-
tivo assuma la veste di legge sostanziale di
spesa ~ pagina 13 della relazione program-
rnatica ~ che opererà nella ferrea cornice di

, un bilancio annuale di cassa da intendere ~

è scritto nella relazione ~ «non come do-
cumento integrativo dd bilancio di compe-
tenza, a rilevanza conoscitiva, ma come un
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bilancio munito di una sua precisa rilevanza
gIUridica », quale limite alla spesa.

Le tergiversazioni che egli rimprovera alla
Democrazia cristiana, in che consisterebbero
s~ il quantum della spesa, o, come dice la
relazione « il cardine del rapporto Governo-
Parlamento in materia di decisione di spe-
sa» è già stato così determinato? Il bilancio
preventivo del 1974, che reca come prima fir-
ma quella del Ministro del bilancio, non ri-
sponde alla realtà? Si presenterebbero lar-
ghezze maggiori? Ma perchè allora non ha
provveduto a farne cenno nella relazione
programmatica presentataci cinque settima-
ne orsono? E se ora vi fossero in prospetti-
va maggiori mezzi per le riforme, chi o che
cosa ~ ripeto: chi o che cosa ~ lo autoriz-
zerebbe ad accusare la Democrazia cristiana
di tergiversazioni?

C I P E L L I N I. Lei sa benissimo che ci
sono riforme che si possono fare senza quat-
trini.

M A R T I N E L L I. Ma nelle dichiarazio,
m del Ministro del tesoro si accenna parti-
colarmente a case ed ospedali, per i quali
sono necessari molti mezzi.

C I P E L L I N I. Ci sono piani di finan-
ziamento già previsti.

M A R T I N E L L I. Ho letto questa
notizia nei giornali e ritengo che sia esatta.
Ritiene forse il Ministro che la Democrazia
cristiana non sia un partito di lavoratori cui
non premano quelle opere, e che l'ampiezza
dei persistenti consensi non confermi la va-
lidità della sua azione politica?

È con vero rammarico che mi vedo co-
stretto a queste doverose puntualizzazioni
nei confronti del Ministro del bilancio, al
quale è sempre andata e va tuttora la mia
piena stima per la sua capacità e la sua di-
rittura. Ma ora debbo concludere ricordan-
do che lo sforzo sostenuto dai ministri fi-
nanziari ~ senza fare discriminazioni vor-
rei dire particolarmente dal ministro La
Malfa ~ volto a dare chiarezza agli impegni
di spesa e ad una qualificazione all'azione
dello Stato, mi sembra meriti un sincero ri-

conoscimento, che si estende anch~ all'azio-
ne economica svolta in questi mesi dal Go-
verno. Se è vero che le condizioni generali
dell'economia sono ancora alquanto fragili,
è però doveroso riconoscere che la ripresa
sostenuta dal Governo è andata consoli-
dandosi in questi mesi.

Mi fermo qui nell'analisi della realtà del
bilancio. Altri colleghi della mia parte ne
esamineranno i molti altri aspetti, come del
resto egregiamente hanno fatto sia il rela-
tore generale per la spesa, collega Carollo,
che il relatore sul rendiconto, senatore Co-
lella, nelle loro pregevoli relazioni e come
hanno fatto molti colleghi della mia parte
per le varie tabelle, i senatori Alessandrini.
Assirelli, Barra, De Marzi, Ligios, Merloni,
UIontini, Oliva, Pala, Santalco, Scaglia, Sica
e Tambroni, che hanno portato il loro sforzo
di analisi nell'esposizione delle caratteristi-
che di questo difficile bilancio. E, per quanto
ho potuto rilevare nell'analisi della politica
di bilancio che il Governo ha esposto, parti-
colarmente nella relazione programmatica,
~ento di poter esprimere con convinzione il
mio consenso. Grazie. (Vivi applausi dal cen-
tro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Chiaromonte. Ne ha facoltà.

C H I A R O M O N T E. Signor Presiden-
te, onorevole Ministro del tesoro, onorevoli
colleghi, i senatori comunisti intendono par-
tecipare a questa discussione sul bilancio per
il 1974 con il massimo impegno, consapevoli
dell'importanza grande dei problemi che ci
stanno di fronte e della delicatezza politica
del momento.

I problemi che ci stanno di fronte sono in
effetti quelli delle storture e della crisi del-
l'economia e della società italiana, e del mo-
do come uscire fuori da questa crisi.

Voi conoscete, onorevoli colleghi, la nostra
posizione generale: vogliamo che il paese
esca da questa crisi in modo positivo e de-
mocratico, e per questo lavoriamo. Non pun-
tiamo sull'aggravamento della crisi perchè
sappiamo che l'aggravarsi e l'esasperarsi del-
le crisi economiche non giovano nè al mo-
vimento dei lavoratori nè alla democrazia:



Senato della Repubblica ~ 10361 ~ VI Legislatura

210a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 6 NOVEMBRE 1973

questo ci ha insegnato e Cl Insegna la sto~
ria di questo secolo, ed anche di questi ul~
timi decenni, in Europa e nel mondo. È da
anni che sottolineiamo questo punto; quan~
do abbiamo indicato al movimento dei lavo~
ratori l'obiettivo di una ripresa, di una espan~
sione produttiva qualificata, quando com~
piamo ogni sforzo per imporre nuove scale
di priorità degli investimenti e dei consumi,
quando sottolineiamo l'urgente necessità di
una politica nuova basata sulle riforme so-
ciali e sulla programmazione democratica.
Dicendo queste cose, avanzando queste pro~
poste, non regaliamo nè concediamo niente
a nessuno; facciamo il nostro dovere di for~
za operaia, democratica e nazionale, di una
grande forza che aspira ad essere, sempre
più, forza di governo della nazione italiana.

A che punto siamo con queste storture,
con questa crisi? È vero, si è raggiunto qual~
che risultato, nei primi mesi di attività di
questo Governo, nella lotta contro l'inflazio~
ne e in una qualche rivalutazione della lira
su scala internazionale. Ma possiamo consi~
derarci fuori dai pericoli? Siamo d'accordo,
in ciò, con l'onorevole La Malfa: non pos~
siamo assolutamente considerarci fuori dai
pericoli che abbiamo attraversato e che attra~
versiamo tuttora. C'è una pressione inflazio-
nistica che ci viene dall' esterno ~ non di~

mentichiamolo mai ~ dalla crisi monetaria
e finanziaria internazionale, da quella cri-
si che è espressione di una crisi di fondo
delle società capitalistiche sviluppate. C'è
una pressione inflazionistica che ci viene
dai problemi strutturali interni non risolti.
Nè sottovalutiamo la ripresa produttiva che
è in atto: pensiamo anzi a cosa sarebbe
l'Italia, a quali pericoli si presenterebbero
anche per il vegime democratico C oltre a
quelli che abbiamo di fronte) ove fossero an-
dati avanti o tornassero fenomeni di stagna-
zione produttiva e di crisi vera e propria con
i conseguenti fenomeni di crescita della di-
soccupazione anche nei grandi centri in~
dustriali del Nord.

Ma come sta avvenendo questa ripresa pro~
duttiva? Sta avvenendo con l'aumento della
concentrazione dell'apparato produttivo al
Nord, con un aumento assurdo della conge~
stione urbana nel Nord e nel Sud dell'Italia,

con un aumento della degradazione e del-
l'abbandono di intere zone del paese. Si ag-
gravano gli squilibri settoriali, geografici, so~
ciali; si aggravano le storture retributive.
Tutto sommato Ce relativamente, s'intende)
si continua nella tendenza al restringimento
della base produttiva del Paese.

Lo stato dell'agricoltura è lì a dimostrar~
lo. Lo riconosce ormai apertamente, nei suoi
numerosi discorsi di questi giorni, lo stesso
ministro dell'agricoltura, onorevole Ferrari-
Aggradi.

Siamo arrivati a un punto limite. L'esem-
pio più grave è la decimazione, che è in at-
to in questa settimana, del patrimonio zoo-
tecnico. 'Si tratta di errori di anni, di de-
cenni. L'agricoltura è stata trascurata perchè
lo sviluppo economico italiano si sarebbe
dovuto basare su un'altra prospettiva, quella
urbana, quella industriale di un certo tipo.
Per l'agricoltura sarebbero bastate alcune
sovvenzioni per tirare avanti. Miopia, cecità
politica e culturale, nella quale sono caduti
non soltanto quegli esponenti della Demo-
crazia cristiana i quali oggi recitano una
specie di autocritica, ma anche forze di si-
nistra che volevano apparire moderne e che
accusavano noi comunisti di rozzezza e di
primitivismo culturale perchè chiedevamo il
rinnovamento dell'agricoltura e la riforma
agraria come basi per un diverso tipo di svi-
luppo di tutta l'economia nazionale. Queste
forze di sinistra cosiddette moderne sono
quelle che dichiararono che l'emigrazione
dalle campagne e dal Mezzogiorno era di per
sè un fatto rivoluzionario. Oggi siamo giun-
ti al dunque e tutti si rendono conto della
gravità della situazione.

Ma al limite di rottura è arrivata anche
la questione meridionale. Sta riprendendo in
queste settimane l'esodo disperato di massa.
Il colera ha dimostrato una situazione di
arretratezza paurosa. Ci sono pericoli di vera
e propria frattura dell'unità nazionale e pe-
ricoli gravi per il regime democratico.

Io non capisco, onorevoli colleghi, come
potremmo discutere del bilancio del 1974,
cioè delle scelte da compiere nei prossimi
mesi, senza partire da qui, e senza partire
da una critica ferma e seria al modo come
si è mosso il Governo su questi temi: sulla
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questione meridionale, sulla questione agra~
ria. Lo sappiamo: il Governo è stato impe-
gnato nella ,lotta contro !'inflazione, e certo
questo è stato un fatto importante anche per
il Mezzogiorno; e c'è stata su questo punto
una inversione di tendenza reale perchè non
possiamo dimenticare che il governo An~
dreotti-Malagodi puntava sull'inflazione co-
me mezzo per accelerare la ripresa produt-
ti va.

Qual è allora la critica fondamentale che
vi rivolgiamo? Quali che siano le vostre af-
fermazioni in contrario, la verità è che voi
avete diviso la vostra politica economica in
due tempi. Sono d'accordo, onorevole La
Malfa, che non si possa considerare chiusa
la fase uno per passare tranquilli alla fase
due, ma la nostra critica verte sul fatto che
avete visto le due fasi profondamente stac-
cate e divise tra loro, con il risultato che
nel primo tempo non vi siete occupati affat~
to, o vi siete occupati male, come dirò tra
poco, dei problemi strutturali, per cui oggi
i risultati del primo tempo, pur positivi, so-
no incerti, precari, e non sapete bene, in
sostanza, come fare e che cosa fare nel pas-
saggio tra una fase e l'altra.

Prendiamo l'esempio del Mezzogiorno. Vi
siete mossi tardissimo e male per quanto ri-
guarda le questioni del colera a Napoli e a
Bari. Avete perso settimane e settimane in
una discussione un po' bizantina (e, vorrei
aggiungere, anche un po' irresponsabile)
sullo stabilimento siderurgico di Gioia Tau-
roo Tutte le discussioni che si sono avute
sul Mezzogiorno ~ anche quelle più interes-
sal1ti, persino quelle auto critiche riguardan-
ti gli sperperi vergognosi effettuati dalla Cas-
sa per il Mezzogiorno nel corso degli ultimi
anni, denunciati dal Ministro per il Mezzo-
giorno ~ rischiano di portare ad un rallen-
tamento degli impegni, con il rinvio di tutti
i programmi al 1975.

Facciamo un altro esempio, quello del-
l'agricoltura. Solo in questi ultimi giorni si
sono levati giustificatissimi gli allarmi, a
cominciare dal convegno indetto dalla De-
mocrazia cristiana, sui problemi dell'agri~
coTtura. Ma in tutte le settimane passate
avete assunto, sul problema dei fitti agrari,
una posizione non giusta, che fortunatamen-

te il Senato ha corretto; avete continuato a
lasciare l'agricoltura senza investimenti, an-
zi nel bilancio del 1974 avete tagliato in que-
sto settore; non vi siete preoccupati delle
conseguenze che il blocco dei prezzi avrebbe
avuto ed aveva sulle masse contadine, tanto
che nella manifestazione contadina di To-
rino, che si è tenuta poche ore fa ~ non in-

detta certo nè da noi nè da un' organizzazio~

ne di sinistra, ma dalla Coldiretti ~ si legge~

vano cartelli contro questa politica del bloc-
co dei prezzi. Ci rendiamo conto che alcune
di queste critiche hanno anche un'accentua-
zione di destra, ma corrispondono ad uno
stato reale di disagio delle masse contadine,
di cui faremmo male a non tener conto.

Se la ripresa produttiva continuasse ad

I andare avanti così, vedremmo aggravati ed
esasperati tutti i problemi della società ita-
liana ed anche la ripresa produttiva ~ non
soltanto i risultati ottenuti nel primo tempo
della lotta antinf1azionistica ~ sarebbe alea-
toria, fragile.

Prospettive non rosee, quindi, per certi
aspetti oscure, quelle che stanno davanti a
noi. E come viene impostato, in questa situa-
zione, il bilancio dello Stato per il 1974? Ci
scusi, onorevole La Malfa, ma noi riteniamo

~ e l'abbiamo già detto in Commissione ~

che il modo in cui questo bilancio è stato
impostato non sia un modo giusto. Intendia-
moci, non è che molte delle cose che lei
dice non siano vere, ma è il modo di affmn-
tarle che noi riteniamo sbagliato.

Qual è il punto di partenza di tutto il ra-
gionamento che hanno fatto il Governo e
l'onorevole La Malfa? Lo stato della finanza
pubblica ~ non solo di quella dello Stato ~

è disastroso. E chi può eccepire a questo?
Ma la colpa di questo disastro non è del
Parlamento o delle leggine che il Parlamento
ba approvato, come lei spesso ripete, onore-
vole La Malfa, bensì dei Governi che han~
no retto l'Italia in tutti gli ultimi anni, e
anche della sciagurata politica del governo
Andreotti che è stata l'ultima goccia che ha
fatto traboccare il vaso.

L A M A L FA, Ministro del tesoro. Se-
natore Chiaromonte, è una lunga storia!
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C H I A R O M O N T E. È una lunga
storia: sì, ne sono convinto, onorevole Mi-
nistro. Ma l'ho già detto: la politica di An-
dreotti, alcune scelte del governo Andreotti
hanno fatto traboccare un vaso che era già
colmo e stracarico di errori. Questo stato
della finanza pubblica, argomenta l'onore-
vole La Malfa, è esso stesso ~ lo diceva poco

fa anche il senatore Martinelli ~ fonte e fat-

tore di inflazione. Non c'è dubbio: anche se
Questa è solo una parte della verità. Quindi
~onclusione: necessità di porre un freno al-
l'aumento del deficit come misura antinfla-
zionistica e di qui la fissazione del deficit di
cassa per il 1974 in 7.400 miliardi, e la fissa-
zione di quel «tetto invalicabile» di cui si
è molto parlato in questi giorni. Noi non
siamo d'accordo con questo tipo di ragio-
namento, quando esso diventa il ragionamen-
to oentrale di tutto il discorso, anzi quando
esso diventa sostitutivo di un ragionamento
di politica economica. Noi non siamo d'ac-
cordo per molti mntivi e cercherò di spiegare
quelli più importanti. Innanzitutto le ripe-
tiamo, onorevole Ministro, ancora una volta,
la domanda che le abbiamo già rivolto: co-
me si è giunti a fissare questa cifra? Io ho
pensato a lungo che questa cifra si era fis-
sata sulla base di un ragionamento dedut-
tivo, cioè facendo una previsione delle en-
trate reali, facendo una scelta delle spese
ritenute indispensabili, e facendo la diffe-
renza. Invece non è così; il senatore Colajan-
ni ha detto in Commissione, pòi l'ha scrit-
to anche sul nostro giornale, che questa cifra
si è raggiunta in altro modo, sulla base di un
calcolatore che ha lavorato sulla base di un
modello econometrico discutibile in cui sono
stati fissati un ipotetico aumento del reddi-
to del 1974, un ipotetico aumento dei prezzi
e così via. Così si è ricavata la cifra di 7.400
miliardi. In sostanza, onorevole La Malfa, il
risultato è che non è stata compiuta, a nostro
parere, alcuna scelta nonostante che lei non
pronunci discorso, da un po' di tempo a
questa parte, senza invitare tutti alle scelte.
Ma per questa cifra del deficit di cassa non è
stata compiuta alcuna scelta di previsione
per le entrate reali, alcuna scelta per le spe-

se corrente, alcuna scelta per gli investimen-
ti. Questo metodo noi non lo riteniamo giu-

Discussioni, f. 783.

sto; ne abbiamo proposto e ne proponiamo
un altro. Non lo riteniamo giusto non per-
chè riteniamo, si badi, che il deficit debba
essere maggiore, ma perchè riteniamo che il
punto di partenza non può essere questo.

Pensiamo innanzi tutto che non serva a
molto lasciare disponibili per le imprese
una maggiore quantità di risorse se poi que-
ste risorse servono ad alimentare un proces-
so distorto e rovinoso per l'economia italia-
na. Siamo convinti cioè della necessità di in-
vertire il ragionamento, di cambiare il punto
di partenza, di partire cioè dalla politica
economica, dalle cose che bisogna fare per
eliminare o per diminuire le cause di fon-
do dei processi inflazionistici e tradurre poi
tutto questo in scelte di bilancio, in termini
contabili; anche perchè quei dati del model-
lo econometrico su cui si è basato il com-
puter per fare quel calcolo sono obbiettivi
da conquistare. Quell'aumento del reddito
del 1974 è un obbiettivo da conquistare, non
sicuro. Quel contenimento dell'aumento dei
prezzi è un obbiettivo da conquistare anche
esso, e non sicuro.

L A M A L FA, Ministro del tesoro. Ma
la programmazione è questa.

C H I A R O Iv1O N T E. BÌisognava faTla
prima, una programmazione seria: noi sia~
ma sempre stati all' opposizione, onorevole
La Malfa, mentre lei ha fatto parte di qua-
si tutti i governi che si sono succeduti ne-
gli ultimi decenni.

L A M A L FA, Ministro del tesoro.
È frutto anche della vostra azione.

C H I A R O M O N T E. Noi siamo sem~
pre stati all' opposizione. Oggi bisogna co-
minciare a fare queste scelte.

L A M A L FA, Ministro del tesoro.
Questo bilancio riflette la vostra azione po~
litica.

C H I A R O M O N T E. Al governo c'è
'stato lei e il suo partito. Noi, oggi invitiamo
il Governo a compiere queste scelte. Per
questo, onorevole La Malfa, per fare queste
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scelte e per essere anche responsabilizzati
come Parlamento in queste scelte, noi ab-
biamo chiesto ripetutamente ~ ed io torno

a chiederlo adesso ~ il bilancio di cassa.

Siamo stati fraintesi in questa richiesta. Lo
onorevole La Malfa, con grande gentilezza, ci
ha sempre risposto, quando noi abbiamo
avanzato questa richiesta, dicendo che era
pronto ~ bisogna dargli atto di questo ~

a fornire al Parlamento tutti i dati, e ha ti-
rato fuori, per esempio, in una delle ultime
riunioni della Commissione bilancio, i ren~
diconti di cassa.

,onorevole La Malfa, noi abbiamo chiesto
un'altra cosa ed io insisto sulla nostra ri-
chiesta: noi abbiamo chiesto in sostanza
q llello che si chiede nella relazione previ~
sionale e programmatica di cui parlava il se~
natore Martinelli, quello che ha chiesto il
Gruppo dei senatori e dei deputati sociali~
sti, quello che ha chiesto l'onorevole Fran-
cesco De Martino nella sua relazione all'ul-
tima riunione del comitato centrale del Par~
tHo socialista italiano. Noi chiediamo cioè
il programma reale di cassa per il 1974: le
entrate reali, le spese reali. Vogliamo assu-
merci anche noi, di fronte a questo pro~
gramma Teale, le nostre Tesponsabilità. Que-
sta è la critica fondamentale che facciamo
al suo ragionamento, rivendicando, anche
nella elaborazione del bilancio, la program-
mazione.

L A M A L FA, Ministro del tesoro.
No, mi scusi, senatore Chiaramonte: il me-
todo econometrico è quello del Ministro del
bilancio ed è il metodo moderno di fare la
programmazione.

C H I A R ,o M O N T E. Mi rivolgo al
Governo, onorevole La Malfa: chiariamo
questo punto una volta per tutte. Non ci
può essere una cosa di cui deve rispondere
l'onorevole Giolitti e un'altra cosa di cui
deve rispondere lei; io parlo al Governo nel
suo complesso.

L A M A L FA, Ministro del tesoro.
Scusi, se lei dice che bisogna considerare le
entrate e le spese, questo è un vecchio meto~
do: non è programmatorio.

C H I A R O M O N T E. Le specificherò
anche cosa intendiamo dire su questo pun-
to. Io volevo fare un solo esempio, onore-
vole La Malfa: credo che su questo lei non
possa non essere d'accordo con me. Pren-
diamo la questione delle spese correnti (na-
turalmente adopero anch'io questa espres~
sione, spese correnti, anche se credo sappia-
mo tutti che dobbiamo fare distinzioni al
suo interno). Non basta bloccare le spese
correnti per correggere il fenomeno che è
alla sua base. Qual è il fenomeno che è alla
base della crescita percentuale della spesa
corrente in Italia? Torno a ripetere: il feno~
meno che è alla base di questa crescita ab-
norme della spesa corrente è l'esodo dalle
campagne, è l'inurbamento senza lavoro, è
l'accrescersi del pubblico impiego nelle pub-
bliche amminJistraz'ioni, è la ricerca di un
reddito per questa via. Torniamo alla neces-
sità di compiere scelte a monte in questo
campo.

L A M A L FA, Ministro del tesoro.
Bisognava farle prima.

C H I A R O M O N T E. L'onorevole La
Malfa fa spesso appello alle responsabilità
del Parlamento: ecco il terreno, ecco il pia-
no su cui l'assunzione di responsabilità può
verificarsi. Facciamo in modo, onorevoli col-
leghi, che dal Senato esca un'indicazione di
questo programma di cassa per il 1974.

z u C C A L A ' . C'è un nostro ordine
del giorno che è stato accettato dal Governo.

C H I A R O M O N T E. Chiedo scusa,
stavo per ricordarlo; del resto lo abbiamo vo-
tato anche noi. Credo però che non basti
un ordine del giorno che impegna ~ dicia-

mo così ~ a presentare successivamente
questo programma di cassa. Credo che nel
corso di questa discussione debba uscire dal
Senato per lo meno una linea generale di
programma di cassa per il 1974, e su que-
sto avanzerò una proposta di lavoro pre-
cisa alla fine del mio intervento.

Questa del bilancio di cassa è la prima
questione di fondo che poniamo. La secon-
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da questione di fondo che poniamo è quel-
la che riguarda i rapporti con le regioni. Qui
c'è un problema di quantità e ce ne è uno
più generale di indirizzo politico. La situa-
zione nella quale ci troviamo a discutere
il bilancio è in verità un po' strana perchè
sappiamo già, mentre stiamo discutendo un
oerto testo di bilancio, che il Govevno ha
deciso di modificare questo bilancio: ha già
offerto alle regioni una cifra, sia pure bas-
sa, ma che modifica tuttavia il bilancio così,.
come.

Ad ogni modo, noi facciamo una serie di
richieste che saranno illustrate anche in suc-
cessivi interventi del nostro Gruppo per tra-
sferimenti alle regioni, per aumenti del fon-
do comune, per aumenti dello stanziamento
per i piani di sviluppo delle regioni. Ci bat-
teremo per queste proposte e vi invitiamo a
discuterle, nel quadro però di un problema
più generale che voglio sollevare, sul quale
voglio richiamare la vostra attenzione. Ci
hanno riferito che esistono dissensi nell'am-
bito del Governo su questo punto; che ci
sono alcuni ministri della spesa ~ come ven-
gono chiamati quello del:l'agr1coltura, quel-
lo dei lavori pubblid, non so beYle ~ i

quali resisterebbero. Il punto su cui dob-
biamo pronunciarci noi, al di là di queste
discussioni interne al Governo, è un punto
generale. E l'onorevole La Malfa non può
dichiararsi neutrale di fronte a questo fat-
to dicendo che è compito di altri. Deve di-
chiarare la sua opinione politica su questo
punto; naIl si IPUÒ, ISU di esso, svicOllare.
È una questione che va al di là della quan-
tità stessa dei fondi perchè sulla quantità
forse si può trovare un punto di accordo
tra i diversi Gruppi democratici, fra le re-
gioni e il Governo; mi auguro chè si giunga
a questo punto d'accordo. Ma al di là di que-
sto problema di quantità esiste un problema
di indirizzo: se noi riconosciamo o meno
che oggi lo Stato italiano deve diventare
sempre di più uno Stato basato sulle regio-
ni. È una concezione ottocentesca della au-
tonomia quella che abbiamo noi, onorevole
La Malfa? Siamo forse presi da oltranzismo
regionalistico? Niente di tutto questo. Siamo
convinti della necessità di scelte nazionali
e di una programmazione democratica na-

zionale. La nostra formazione meridionali-
stica la sentiamo troppo fortemente per po-
ter accedere a qualsiasi concezione di oltran-
zismo regionalistico.

Il problema è un altro. Noi siamo per un
decentramento delle funzioni e del personale
dello Stato perchè vediamo in questo un
punto centrale della riforma della pubblica
amministrazione, tanto più che poi lo Stato
~ ce 110dioeva il senatore Martine'lili pOlOO

fa ~ ha speso male e quakhe voI ta non ha
speso affatto i soldi che doveva ,spendere.

Il problema di fronte al quale ci trovia-
mo in questo campo ~ voglio ricordare qui
quello che diceva il nostro compianto com-
pagno Renzo Laconi ~ è questo. Lei ogni
volta che parla, onorevole La Malfa, insiste
sulla gravità della situazione. Siamo d'ac-
cordo con questo giudizio di gravità. Ma per
uscire fuori da questa situazione occorre
una concordanza eccezionale di forze e di
intenti: e quindi occorre che lo Stato, le
regioni, le province e i comuni concorrano
tutti allo stesso obiettivo. E per far questo
cosa bisogna fare? Si può assumere un at-
teggiamento di agnosticismo o peggio an-
cora di ripulsa delle richieste? No, bisogna
contrattare, discutere, giungere ad accordi
seri e reali che riconoscano la funzione della
regione e che quindi siano alla base di que-
sta azione comune che deve spingere alla
soluzione dei problemi.

Gli stanziamenti e i trasferimenti per le
regioni sono dunque il primo punto da in-
serire in questo programma di cassa.

Il secondo punto da inserire in questo
programma di cassa, e cioè fra i soldi che
effettivamente bisogna spendere nel 1974, ri-
guarda il Mezzogiorno. Non sto qui a ripe-
tere gli emendamenti che abbiamo presen-
tato e che ripresenteremo. Vogliamo discute-
re con i colleghi, con il Governo; e anche
qui, non chiediamo solo un aumento di fon-
di per il Mezzogiormo, chiediamo soprattut-
to delle sadte precise. Chiediamo la revisione
dei pareri di conformità ~ è la prima nostra
richiesta ~ che sono stati dati in tutti que-
sti mesi, contro la stessa legge della Cassa
per il Mezzogiorno, per industrie che sono
inutili per lo sviluppo del Meridione (e che
del resto non sono state neanche fatte, di
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cui non si è iniziata neanche la costruzione)
risparmiando, per questa via, molti soldi.
Chiediamo che siano rivisti, d~accordo con
le regioni, i progetti speciali ~ erano ventu-
no nell' elenco fatto dal precedente Gover-
no ~ la maggior parte dei quali inutili, clien-
telari. Quilndi i progetti 'speciali vanno riesa-
minati al fine di vedere quelli che si pos-
sono fare e quelli che non si possono fare.
Altro che richiamare noi alle scelte: siamo
noi che richiamiamo il Governo alle scelte,
onorevole La Malfa.

Bisogna mettere subito in moto alcuni pro-
getti speciali, tra i quali il disinquinamento
del golfo di Napoli, l'irrigazione della Puglia
e della Basilicata, la difesa del suolo in Ca-
labria, i progetti per la zootecnia e per le
zone interne. Vi diciamo anche di fissare il
finanziamento della legge n. 509 per la Sar-
degna. Vi chiediamo inoltre di mettere nel
biJlancio di cassa del 1974 i mezzi necessari
a un avvio della riforma sanitaria, per mi-
gliorare le condizioni igienico-sanitarie del
Mezzogiorno, perchè si tratta di cose molto
urgenti. Infatti il decreto emanato per le
zone di Napoli e di Bari è del tutto insuf-
ficiente alla bisogna.

n terzo punto del programma per il 1974
riguarda l'agricoltura. A questo proposito
voglio sottolineare solo tre punti, per que-
stioni che bisogna inserire nel programma
di cassa e che bisogna fare subito, nel 1974.
Nel 1974 bisognerà prevedere delle somme
neI bilancio per quanto riguarda gli impe-
gn:l di spesa per i piccoli concedenti: tutti
i partiti della coalizione governativa afferma-
no che dopo la legge sugli affitti bisognerà

Presidenza del Vice Presidente

(Segue C H l A R O M O N T E ). Però
noi avanziamo una richiesta precisa, come
del resto ha:m10 fatto tutti e tDe i sinda-
cati giorni fa: che per pochi generi di pri-
ma necessità siano adottati i prezzi politici.

L A M A L FA, Ministro del tesoro.
E lei poi parla di programmi!

portare a termine la riforma della mezza-
dria e della colonìa e a questo proposito c'è
anzi un accordo di Governo. Ecco: per adem-
piere a questo impegno, bisogna stanziare
la somma necessaria ad attuare i giusti pro-
positi. Ci sono poi i nostri emendamenti
sulla difesa del suolo, sull'irrigazione e sul-
l'AlMA, ma la proposta nostra più consisten-
te riguarda gli stanziamenti necessari alla
utilizzazione di una parte del suolo agra-
rio abbandonato o incolto (senza per questo
tornare alla battaglia del grano o all'esalta-
zione della cerealicoltura perchè questo ti-
po di ,pcilitica ha Irov]nato il Mezzogiorno e

l'Italia). Bisogna intervenire per coltivare in
modo acconcio, con foraggere, con grano
duro dove è possibile, centinaia di migliaia
di ettari abbandonati della co11ina nel Mez-
zogiorno e nel Centro.

Un intervento di questo genere è possibile
in tempo utile solo se effettuato attraverso
le regioni con l'ausilio degli enti di svilup-
po. Bisogna dare quindi alle regioni i mezzi
necessari perchè ci sono da portare a com-
pimento queste opere necessarie per avere
un raccolto diverso nella prossima annata
agraria.

n quarto punto che poniamo per il pro-
gramma di ,cassa riguarda le s'pese da af-
frontare in relazione al problema dei prez-
zi. Voglio essere molto breve, perchè non vo-
glio esporre nel dettaglio quanto abbiamo
detto in Commissione. Signori del Governo,
il 31 ottobre scorso si è passati ad una fase
di controllo elastico dei prezzi e d'altra par-
te sappiamo che non si può pensare ad un

! blocco indefinito dei prezzi.

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

C H I A R O M O N T E. Bisogna difende-
re i redditi più bassi, se non si vuole che ci
s,ia una gÌ'usta ondata di rivendicazioni sala-

riali dei lavoratori e degli operai. Perciò bi-
sogna adottare questo strumento e bisogna
ancora bloccare i prezzi degli affitti delle
abitazioni, fino a quando non si troverà un
meccanismo di equo canone.
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L A M A L FA, Ministro del tesoro.
Il Ministro del tesoro non accetterà mai i
prezzi politici!

C H I A R O M O N T E. Onorevole La
Malfa, quando parlo di prezzi politici mi ri-
ferisco a varie misure, delle quali abbiamo
parlato anche sul nostro giornale. A questo
proposito abbiamo avanzato una proposta
per la pasta: in quel caso fissare un prezzo
politico potrebbe significare dare un qual-
che contributo pubblico alla fabbricazione, in
modo da contenere il prezzo al consumo en-
tro certi limiti. Il problema è di mantenere
entro certi limiti i prezzi di alcuni generi di
prima necessità. Badi, onorevole La Malfa,
questo è essenziale se vogliamo evitare che
!'inflazione torni a galoppare anche sulla ba-
se degli accresciuti bisogni dei lavoratori e
degli operai.

Ad ogni modo, ecco le quattro questioni:
regioni, Mezzogiorno, agri'colltura, prezzi.
D'altra parte, onorevole La Malfa, si posso-
no discutere e respingere le nostre proposte.
Abbiamo posto quattro questioni che, a no-
stro parere, dovrebbero costituire J'ordine
del giorno per l'elaborazione di questo pro-
gramma di cassa, per usare le parole dell' ono-
revole Francesco De Martino. Discutiamo in-
sieme cosa fare su queste quattro questioni
nei prossimi mesi, senza rinviare il discorso
al 1975 perchè questo è un modo per com-
battere le cause di fondo dell'inflazione e per
raggiungere gli obiettivi che lei dice di voler
raggiungere.

L A M A L FA, Ministro del tesoro. Con
i prezzi politici lei combatte !'inflazione?

C H I A R O M O N T E. Onorevole La
Malfa, le ho già spiegato che ci sono misure
diverse per raggiungere il risultato di man-
tenere bassi i prezzi dei generi di prima ne-
cessità.

P E R N A. Non è abituato al colloquio
in Senato.

L A M A L FA, Ministro del tesoro. No,
ci sono abituato.

C H I A R O M O N T E. Come far fronte
a queste necessità impellenti che dobbiamo
inserire nel programma di cassa del 1974?
Non è un problema secondario. Faremo un
intervento specifico per quanto riguarda le
entrate. Abbiamo proposto emendamenti per-
chè pensiamo che le entrate possano essere
aumentate anche se ci troviamo in un mo-
mento delicato, di passaggio da una fase al-
l'altra del sistema tributario; presentiamo
emendamenti di aumento delle entrate di
oltre 300 miliardi e il senatore Borsari par-
lerà specificatamente di questo problema.
Dobbiamo dire che quando abbiamo posto il
problema delle entrate, l'onorevole Colombo
in Commissione non ha negato la possibilità
di avere, come ci auguriamo, nel 1974, un
aumento di un certo tipo di entrate. Anche
questa è una cosa da verificare e noi vi chie-
diamo di discutere le nostre proposte in mo-
do serio. Essenziale e possibile è colpire i
redditi più alti, le rendite speculative, le po-
sizioni di monopolio.

Non escludiamo nemmeno, onorevoli col-
leghi, la possibilità di ricorrere ad un pre-
stito internazionale a lunga scadenza allo
scopo di finanziare alcune opere altamente
produttive e assolutamente necessarie o~gi
al nostro paese. PeJ:1chèesduderlo? Potl'ebbe
anzi essel1e questo il mezzo più idoneo a fi-
nanziare una nuova politka di invest,imenti
per illMezzogiorno. Ma c'è un'alt:r~a questione
da oonsiderare, cioè quella 'l1elativa alBespese
che si possono risparmiare rinviandole o in
prospettiva eliminandole. E anche per que-
sta via si può raggiungere il risultato di ave-
re più mezzi a disposizione per le scelte ag-

I gi necessarie. Per quanto riguarda, ad esem-
pio, il capitolo relativo agli enti inutili, il Go-
verno ha accettato una nostra proposta di
presentare entro sei mesi un primo elenco di
enti inutili e !'indicazione delle procedure da
seguire per il loro scioglimento. Mi auguro
che questo impegno sia mantenuto e che si
possa giungere, per quanto difficile ciò pos-
sa apparire, a qualche sia pur piccolo rispar-
mio nel corso dello stesso 1974.

C'è poi il capitolo delle opere pubbliche da
rinviare perchè non necessarie. Abbiamo pre-
sentato in Commissione un ordine del gior-
no che pensiamo di ripresentare in Aula per-
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chè sia valutato con la considerazione che
riteniamo necessaria. Ed abbiamo presen~
tato quest'ordine del giorno a mo' di esem~
pio, per citare alcune opere che a nostro pa~
rere è possibile oggi rinviare. Abbiamo par~
lato del ,raddoppio dell'autostrada del Sole,
della famosa autostrada Trento~Vicenza~Ro~
vigo, dei nuovi aeroporti di Firenze e di Agri~
gento, di alcuni trafori e idrovie in costru~ ~

zione Q in progetta nella vaHePada:na. Ed
anche qui, badate, c'è un problema palitico
cui non si può sfuggire quando si parla di
nuova politica economica da fare. Alcune
opere pubbliche che sono in programma o so~
no del tutto inutili e di tipo clientelare nel
Mezzogiorno (alcuni dei progetti speciali ad
esempio) o sono nel Nord funzionali ad una
certa visiane di sviluppo delle cosiddette aree
forti, del Nord del nostro paese che dovreb~
be essere sempre più collegato all'Europa,
mentre il resta del paese potlJ:1ebbeandaJl1eper
i fatti suoi. Anche all'interno del Mezzogiorno
comincia a verificarsi qua1cosa di analogo.
Ma quel ragionamento delle {{ aree forti» è
velleitario e illusorio perchè l'esistenza di
aree forti è incompatibile con la bassa pro~
duttività media del nostro sistema economi.
co: quelle aree non saranno mai forti fin~
chè la produttività media del sistema econo~
mica sarà bassa a causa dell'arretratezza del
Mezzogiorno e dell' agricoltura.

Sono somme queste delle opere pubbli~
che ~ me ne rendo conto ~ che non pesano
sul bilancio dello Stato, ma è molto impor-
tante che si intervenga, anche qui con un
accordo con le regioni, almeno per rinviare
ed in aLcuni casi per annu'lilare olpere prubbtli~
che non indispensabili, per lasciare risorse
a disposizione dell'attività produttiva.' Voi
dite di preoccuparvi di lasciare risorse a di-
sposizione dell'attività produttiva. Ecco il
caso di cui parlavo all'inizio del mio discor~
so: se queste risorse poi debbono essere mes~
se a disposizione di quelli che vogliono fare
trafori, idrovie, un certo tipo di autostrade,
allora francamente il ragionamento su cui
si basa la costruzione di questo bilancio fi-
nisce par andare completamente in rovina.

Tnfine c'è il capitolo delle' spese correnti.
Noi non sottovalutiamo la gravità di questo
problema. Anche qui i richiami dell' onorevo-

le La Ma1£a non ci lasciano indifferenti. Non
ci sfugge nemmeno la necessità di operare
con coerenza perchè nell'avvenire il peso
delle spese correnti diminuisca percentual-
mente sul complesso delle spese del bilan-
cio dello Stato. Credo però che sia inutile
prendersela con le spinte corporative di que~
sta o di quella categoria pur esistenti, se non
si vede il male alle origini, nella gestione
cioè della cosa pubblica da parte dei gover~
ni ed in particolare nell'azione in questo
campo specifico della spesa corrente.

Nè può sfuggirci lo sforzo di sindacalizza-
zione e quindi di moralizzazione (nei confron~
ti dei sindacati autonomi) che stanno cercan~
do di compiere in questo campo del pubbli~
co impiego le grandi confederaziani sindacali
ed i sindacati unitari.

D'altra parte nelle spese correnti sono com-
prese molte cose; solo il 32 per cento, credo,
di queste spese comprende gli stipendi e le
retribuzioni.. Ma è proprio vero che in que-
sto campo non ci sia nulla da fare? Ecco la
domanda che rjbaltiamo al Govemo. Non lo
crediamo. La verità è ~ mi dispiace dover
essere anche aspro su questo punto ~ che
il Governo non vuole scegliere e tenta di ri~
baltare ogni responsabilità sul Parlamento.
C'è un punto sul quale vogliamo richiamare
a mo' di esempio l'attenzione del Governo:
la questione dell'alta dirigema dello Stato.
I fulmini dell'onorevole La Ma:Ifa, quando
ci fu questo decreto, li ricordiamo tutti. Noi
sollevammo la questione anche durante il di~
battito sulle dichiarazioni programmatiche
dell'onol1evolle Rumor per booca del 'llostm
capo-gruppo.. In quell' occasione però nOln
avemmo una risposta sodcLi,sfaoente dall'olJ1o~
revole Rumor.

Onorevole La Ma1£a, lei è pmprio certo che
non esistano più indennità più o menoa:c~
cessorie, gettoni, incarichi speciali retribuiti
e che gli stipendi siano veramente onnicom~
prensivi come dovrebbero essere? Non lo
crediamo ed abbiamo saputo anzi pochi gior.
ni fa del caso di un alto funzionar,io del Con-
siglio di Stato che ha ben sette incarichi re~
tribuiti presso il Ministero delle poste. Perchè
il Governo non presenta una legge per modi-
ficare il decreto sull'alta dirigenza delilo Sta-
to? Le annuncia che lo faremo noi se il Go~
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verno continuerà in questa inerzia e nella
sterile declamazione su questo punto. Biso~
gna eliminaI'e le carriere parallele, bisogna
eliminare le irregolarità ne1lepromozioni av~
venute alla vigilia del decreto deI1972,biso~
gna assicurare la mobilità del personale di-
pendente dallo Stato e dalle aziende pubbli-
che, bisogna provvedere al trasferimento di
personale qualificato alle regioni. Questa è
la base della riforma della pubblica ammi~
nistrazione. .

A proposito della mobilità e del trasferi-
mento di personale aLle regioni, voglio ricor-
daDe che la situazione è paradossaile. Secon-
do là relazione sullo stato della pubblica am~
minist'razione, presentata dal ministro Gava
il16 maJggi'O 1973, si hanno le seguenti cifre:
su 368.950 dipendenti dello Stato ~ esclusi
ovviamente i magistrati, gli insegnanti, i mi-
litari ed i dipendenti ddle aziende autonome
~ ,sono stati ascritti aVIe ,regioni s(jltant'O
14.443 persone.

Qual è anche a questo proposito, il peri-
colo? Quello di un aumento della spesa cor-
rente, se come spesa corrente consideriamo
quella complessiva dello Stato, non soltanto
quella del bilancio dello Stato, e del molti-
plicarsi e del sovrapporsi di una doppia bu-
rocrazia. Questo è il pericolo reale di fronte
al quale ci troviamo oggi.

Bisogna compiere queste scelte, bisogna
andare a fondo per vedere il funzionamento
della pubblica amministrazione, gli sprechi
che ci sono. Anche su questo siamo disposti
a dare ogni coHaborazione, purchè ci sia la
volontà di agiri? nel quadro di scelte sede,
rigorose di riforma della pubblica ammini-
strazione. Ribadiamo qui formalmente la no~
stra disponibilità a discutere con le altre for-
ze democratiche, con i Gruppi parlamentari,
la questione complessiva delle indennità le-
gate a pubbliche funzioni. È una proposta
seria quella che avanziamo, non vogliamo
fare nè prestarci ad alcuno gioco qualunqui-
stieo e demagogico. Sappiamo bene quale
valore abbiano, per il movimento operaio e
democratico, le conquiste delle indennità per
i sindaci, per gli amministratori, per i parla-
mentari.

Se ribadiamo questa :proposta, onotrevoli
colleghi, questa nostra disponibilità a discu-
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tere la questione è perchè siamo convinti
della serietà e della gravità della situazione
ed anche deLla necessità di compiere gesti
significativ,i, esemplari, per superarla.

Prima di concludere, onorevoli colleghi,
desidero avanzare una proposta di lavoro a
nome dei senatori comunisti. Mi auguro di
essere riuscito a dare conto dello spirito con
il quale sviluppiamo la nostra argomenta-
zione: uno spirito critico, anche severamente
critico, ma costruttivo. Elaboriamo insieme
~ ecco :i1 senso della nostra proposta ~ nel
Senato, come Senato, il programma, il bi-
lancio di cassa per il 1974. Stabiliamo una
previsione più reale e più giusta per le en-
trate, stabHiamo i risparmi, i rinvii, i tagli
,che si possono fare neUe spese, fissiamo le
priorità, i soldi da dare o trasferire alle re-
gioni, gli investimenti che bisogna fare nel
Mezzogiorno e per l'agricoltura, le spese cui
bisogna far fronte, per evitare l'aumento dei
prezzi dei generi di prima necessità. C'O-
struiamo così iil billancio vero, quello di cas~
sa, queiHo Ireale per. n 1974, sulla base di
scelte di priorità, di una chiara e decisa
volontà politica.

Proponiamo che il Senato decida di inve-
stire ancora per qualche giorno la Commis-
sione bilancio in modo che in quella sede
si possa fare il tentativo di giungere ad una
definizione di quelle scelte, di quelle priorità,
di qudla volontà politica. In Commissione
bisognerà andare comunque, onorevoli col~
leghi, perchè domani c'è la riUlnione con le
regioni e bisogna comunqué andare ad una
variazione di bilancio per quanto riguarda
le regioni. Tanto vale che noi l'iaffrontiamo
un momento con calma, con serenità, con
spirito costruttivo il discorso sul bilancio
di cassa del 1974 e sulle priorità che bisogna
mandare avanti.

Onorevo~i signori del Governo, onorevoli
colleghi, non respingete questa proposta. Fi-
no a questo momento si è parlato mollto di
scelte di priorità, ma di fatti, purtroppo,
non se ne sono visti molti. La nostra preoc-
cupazione è sempre più profonda, è sempre
più grande. Se volessimo limitarci a denun-
ciare soltanto le carenze, i limiti di questo
Governo avremmo un compito assai facile.
Ma noi vogliamo fare qualcosa di più: vo-
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gliamo spingere sulla strada giusta, sulla
strada ddle riforme e della pragrammaziane,
perchè riteniama che l'Italia abbia bisogno
di uscire rapidamente dalla situazione attua~
le e noi ci poniamo come obiettiva il supe~
ramenta positivo della crisi che è in atto.
A questo tendano le proposte nostre, a que~
sto tende tutta l'azione del Partito camu~
nista. (Vivi applausi dall'estrema sinistra.
Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto apanlare
H senatore Brosio. Ne ha facoltà.

B R O S I O. Onorevole Presidente, ono~
revale Ministra, anorevoli senatori, una pri~
ma constatazione si impone guardando al
bilancia 1974 ed ai discorsi dell'anorevole
Giolitti e dell'anorevole La Malfa sulla situa~
zione economica e finanziaria; si impane sia
per dovere di obkttività, sia per doverosa
rivendicaziane dell'apera del Governo di cen~
tro presieduto daH'onoI1evole Andreotti. Deb~
bo ricanoscere che nè i Ministri del bilancia
e del tesaro, nè i due ,relatori senatori Ca~
1'0110e Cucinelli hanno risuscitata, in ooca~
sione del nuovo bilancia, le salite accuse al-

l' onorevale AndI1eotti e alI' onorevole Mala~
godi, di avere praticata una finanza allegra
e di essere responsabili deH'inflazione inte['~
na e dell'ascesa dei prezzi che si è verificata
nel 1973; di questo buan gusto e di questa
misura bisogna dare loro atta. Ma ridIo stes~
sa tempo bisogna pure riconascere che essi
erano puramente e semplicemente il riflesso
della verità. La politica finanziaria del pre~
cedente Governo appare ormai sempre più
come una combinata, cosciente palitica di
stimolo e di cantenimenta che da un lato
contribuì decisamente a promuovere la ri~
presa economica, dall'altro limitò la spesa
ne]'ila massima misura cansentita daMe dr~
castanze. !Se vi furono qua e là alcuni au~
menti massicci di spese correnti, essi furona
davuti alla pressione deLle opposizioni a di
GrCl'ppi all'interna deltla maggioranza e ven~
nero deliberati dal Padamento d:n base ad
iniziative non governative, e il più delle
volte malgrado la felrma oppasizione del
Governo stesso. Ha detto benissimo al ri~
guardo il senatore Carollo nella sua ricca

e brillante nelazione: ({ su t'Clile iCéùra1teire
espansionistico delIa spesa pubblica fu~
:rana tutti d'aocordo, compresi cOiloèDoche
hanno successivamente Il'improverato al
precedente Governo di avere Je mani buca-
te ». Io spero quindi che una simile pole~
mica opportunistica o pretestuosa non verrà
risallevata qui; se lo fasse non esiteremma
a reagi:re, e con buone ragioni. E non credo
di dover reagire fortemente alle osservazioni
dal senatore Chiaramonte ora fatte, perchè
in fin dei canti egli ha riconasciuto in gran
parte quello che io stava dioenda quando ha
parlato di goccia che il governo Andreotti
avrebbe introdotto in un vaso quasi colmo
e che l'avrebbe fatto t,raboccare. Se si valu~
tana le responsabilità determinanti, le re-
spansabilità del traboccare non sono ~ o
non sono certo pl~evalentemente ~ nella
goocia ma sono nel liquido che è stato ver~
sato precedentemente. Quindi in un certo
senso ia dovrei ringraziarlo di avere assolto
il governo Andreotti e non già criticarIo per
averlo condannato.

Il senatore Carollo ha giustamente definito
il bilancio 1974 un bilancio di attesa, di ag~
gius'tamento e di ,preparazione, ma man vorrei

I che ci fosse un malintesa su questa defini-
ziane, nel senso che questo bilancio costi-
tuisse una parentesi sufficiente ad elim>inare
ogni pericolo di inflaziane, ed a consentire
fin dall'esercizio successivo un bilancio non
già di austerità, ma di e1evate spese di inve-
stimento, a peggio di ritorno ad un aumenta
indiscriminata di spese carrenti. L'onorevole
La Malfa ci ha ammonito al riguardo in que~
st'Aula, e la ha ripetuto alla SaCommissione:
finora !'inflazione è stata decelerata, non ar-
restata. Lo dicono del resto le cifre: il pre~
visto aumento del reddito nazionale nel 1974,
del 14,50 per cento, si scampone in un 6 per
cento di aumenta del reddito reale e in un
ulteriore aumento dei prezzi del1'8,50 per
cento. Tale tasso di inflazione è ancora inac-
cettabile e ulteriori sforzi dovranno essere
compiuti per ridurlo. Quando il senatore Oa~
rona ci dice che Se l'aumento del reddita
superasse il 14,50 per cento potrebbe logica-
mente essere rivisto il limite del disavanzo
di cassa di 7.400 miliardi, egli è troppo 'Otti-
mista se pensa ad un ma,ggior aumento del
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reddito reale, mentre se si accontentasse di
un aumento nominale si adatterebbe, e sa~
l'ebbe grave, alla ripresa della spirale infla-
zionistica ora contenuta.

Ciò detto, noi non abbiamo nulla da obiet-
tare ai propositi antinflazionistici del Gover~
no e specialmente dell'onorevole La Malfa:
non contestiamo la direttiva che ispira il pre~
sente bilancio, ma ne contestiamo la credi~
bilità, sia per ragioni economiche e finanzia~
rie, sia per ragioni politiche. Nella discus~
sione in Commissione si è messa in dubbio
da parte repubblicana la logica di questa no~
stra posizione: ma il bilancio non è solo un

arido quadro di cifre animato sia pure da
ottinte intenzioni. Esso deve essere giudicato
in rapporto alla sua sostanziale coerenza con

le effettive condizioni economiche e politi~
che, nonchè aHa capacità politica d:;l Gover~

no che lo presenta di farvi fronte. ,sotto en~
trambi gli aspetti noi riteniamo trattarsi di

un bilancio arrischiato e teso, proposto da
un Governo che non ha la compattezza e la
sohdità necessarie per tradurlo in atto.

Già la cifra magica di un disavanzo di cas~
sa di 7.400 mmardi appare di per sè p'reoccu~
pante, se si cO'nsidera che essa supera di ben
2.000 miiliardi quella corrispondente dell bi~
lancio del 1973; ma è difficile giudkarla o
contestarla, dal mO'mento che il Governo non
ci ha Slpiegato su quali basi è stata determi~
nata dai cakoli misteriosi del computer del
Ministem del bilancio. Si sarebbe dunque di~
sposti, per non dire costretti, a prenderla
per buona, se si sapesse almeno che questo
tetto insuperabile pO'tesse realmente costi~
tuire il limite degli esborsi di tesoreria nel
1974. Ma noi già sappiamo che questo tetto
non è solido, perchè ce lo dimostrano i fatti
e ce lo ha detto lo st,esso onorevole La Malfa
nella sua apprezzabile e preoccupante fran-
chezza. Noi sappiamo cioè che i soli aumenti
delle pensioni costeranno da 1.200 a 1.300
miliavdi nel 1974, mentre le rivendicazioni
dei dipendenti pubblici richiederanno da
1.500a 2.000 Elihardi: di fronte a questi nuo-
vi pesi, ,ce 110ha confermato il Isenatore Ca~
l'allo, non si avrebbero che i 330 miliardi
circa di maggiore getti10 dellle imposte sui
prodotti petroliferi.

D'altra parte, altre a queste nuove spese
ormai certe, si deve tener conto di quello che
il relatore ha qualificato il disavanzo invisi~
bile, costituito cioè principalmente dal pas~
siva di enti autonomi non soggetti al contrO!I-
lo diretto dello Stato, i cui disavanzi sono
noti soltanto allorchè gli enti stessi lo rive-
lano e li presental'D alle autorità cent'l'ali.
Il Ministro del tesoro è stato del tutto espli~
cito al riguardo: si tratta non soltanto dei
comuni e delle province, il cui stato di dis-
sesto è notorio, ma anche degli enti di pre-
videnza, degli enti lirici, degli enti autonomi
dei porti e così via. Di fronte a questa com~
plesso preoccupante di spese certe e di pas~
sività incombenti, il tetto dei 7.400 miliardi
appare del tutto precario. In realtà la intera
impostazione del conto di cassa poggia sul~
!'incerto e su una quasi miracolosa econo~
mia di spese che lo stesso Ministro del te-
SODOonestamente considera con i ,più gravi
dubbi. Si tratta dunque di una debolezza
intrinseca, la qua:le prescinde sia dalla buona
volontà, sia dalla forza politica del Governo,
sulla quale invece ritornerò in seguito.

A peggiorare la situazione sta il fatto che
di£wll'te ad un disavanzo di cassa di 7.400
miliardi abbiamo nel bilancio del 1974 un di~
savanzo di competenza di 8.600 miliardi: il
che vuoI dire che, se anche non vi fosse nel
1974 un centesimo di spesa in più, i residui
passivi dov,rebberO' aumentare a nneeseI1cizio
almeno di 1.200 miliardi; ma poichè vi saran~
no oertamente le spese aggiuntive dello Stato
e de~li altri ent,i che già si prevedono, la
inevitabile conseguenza dovrà essere un ben
maggiore aumento di residui passivi. Ter-
tium non datur: o il tesoro sospende i pa~
gamenti maturati, ossia chiude gli sportelli,
oppure dilaziona la liquidazione delle spese
impostate ma non ancora definite. E così i
10.073 miliardi di residui passivi, che già
preoccupano l'onorevole La Malfa, dovran~
no aumentare ancora di molto.

A tutto questo bisogna :purLro,ppo aggiun-
gere che la scomparsa del cosiddetto rispar~
mio pubblico si è aggravata nel bilancio del
1974 in modo sensibile: ossia non solo le
entrate complessive non bastano più a copri~
re nemmeno le spese correnti, ma questo
risparmio pubblico negativo è cresciuto da
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993 miliardi nel 1972 a 1.452 miliardi nel
1973, a 3.391 miliardi nel 1974. È b<:;nsÌ vero
che una notevole parte dell'aumento fra i
bilanci del 1973 e del 1974 (cioè 1.939 miliar-
di) è costituita da trasferimenti alle regioni
(160 miliardi in più) ed agli enti locali (1.610
miliardi in più), ma a loro volta le spese
delle regioni e degJi enti locali non sono
certo tutte costituite da investimenti, cosic-
chè anche col calcolo più prudenziale si può
tranquillamente affermare che il risparmio
negativo dello Stato e degli enti locali, re-
gioni comprese, permane nell'ordine dei 3.000
mHiardi circa. Sono quindi circa 3.000 miliar-
di annui che la pubblica autorità sottrae
al risparmio privato nel caso che paghi le
sue spese correnti facendo debiti sul merca-
to, oppure 3.000 miliardi annui di nuova
moneta che entrano in circolazione a questo
solo titolo, nel caso che lo Stato preferisca
ricorrere aHa Banca d'Italia.

Tutto questo insieme di dati dimostra
quanto sia giusta l'affermazione dell'onore-
vole La Malfa, che noi siamo tuttora in pe-
riodo di inflazione semplicemente rallentata,
ma non certo arrestata. Per vincerla occorre
anzitutto, oome primo e imprescindibile tra-
guavdo, eliminare il risparmio negativo, li-
vellando quanto meno le spese correnti alle
entrate; ed a quel punto rivedere la situa-
zione per stabilire se e in che misura le spese
in conto capitale possano essere fronteggiate
con possibili accantonamenti di risparmio at-
tivo, o col ricorso al mercato, e in che misura
si ripartiscono fra investimenti pubblici e
investimenti privati.

Aia come si può raggiungere questo risul-
tato? Evidentemente i mezzi classici, direi
ami i solo mezzi conosciuti dai tempi dei
tempi sono due: diminuire la spesa, aumen-
tare l'entrata. Ma diminuire la spesa è, nelle
condizioni presenti e nell'avvenire prevedi-
bile, sempre più difficile, impopolare e an-
che dannoso, Se incide su spese veramente
utili di investimento.

Si prospettano, è vero, alcune vie apparen-
temente semplici e sbrigative: per esempio,
eliminare le sovvenzioni ad enti inutili. Noi
siamo contro l'abuso di tali sovvenzioni, ed
è stato proprio l'onorevole Malagodi a pre-
sentare il lungo elenco degli enti sovvenzio-

nati, in quel libro bianco dello scorso giugno
che si chiedeva a gran voce quando non c'era,
e non è mai stato utilizzato da quando fu
presentato. Rivedere questo elenco, giudicare
il grado di necessità degH enti e delle sov-
venzioni è ora compito del nuovo Governo.
Ma noi non crediamo che tale rigorosa inda-
gine, pur necessaria, darà i risultati sensa-
zionali che taluno mostra di attendersene.
Quelle sovvenzioni furono in gran parte de-
liberate per legge anche perchè quegli enti
presentavano una qualche utilità pubbli-
ca" Si tratta di rivalutarne il grado di
necessità e gli importi, e ciò potrà dar
,luogo ad economie, ma anche ad incertezze
e a discussioni, nel vespaio degli interessi
minacciati. Per questa ragione, la richiesta
al Governo di presentare entro sei mesi
l'elenco degli enti inutili, contenuta in un
emendamento, sembra a noi troppo sempli-
cistica per apparire seria: bisognerà chiedere
al Governo di fare le sue proposte per una
riduzione o un annullamento delle varie sov-
venzioni secondo la effettiva necessità o uti-
lità pubblica dell'ente e la impossibiltà o dif-
ficoltà di ottenere finanziamenti privati. Ma
non sarà certo una operazione risolutiva, e
forse nemmeno profondamente incisiva sulla
nostra spesa.

Un altro mezzo di contenimento della spe-
sa è stato indicato dal relatore nella ridu~
zione dei fondi globali per i provvedimenti
legislativi in corso: rileva il senatore Carollo
che essi sono stati ridotti a 1591,8 miliardi,
benchè la somma aritmetica dei finanziamen-
ti pI'evisti dai disegni di legge fosse superio-
re. Non dubitiamo che il Ministro del tesoro
abbia fatto quel che ha potuto anche in que-
sto campo, ma ciò non toglie che nel 1972
erano stati accantonati a tale titolo 1.646
miliardi; nel bihncio 1973 il governo An-
dveotti li aveva ridotti a 1278, ed ora sono
risaliti nel bilancio 1974 a 1591; il che dimo-
stra quantomeno che, malgrado ogni buona
volontà, questa non è una posta che offra
la possibilità di riduzioni apprezzabili, an-
che se vogliamo dimenticare il fatto che in
un bilancio con 8.600 miliardi di disavanzo
l'iscrizione nell'elenco dei fondi globali rap-
presenta, anche a termini dell'articolo 81 del-
la Costituzione, una copertura puramente
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apparente e largamente discutibile. Il collega
Martinelli Ce lo ha detto molto bene questa
sera.

Infine il senatore Cm'ollo ha accennato,
ma per fortuna soltanto in via teorica e per

I

respingerla decisamente, aHa ipotesi di una
riduzione del debito pubblico che ammonta
ora, tutto compreso, a 22.000 miliardi, per
salire, aggiungendovi le obbligazioni degli
enti economici pubblici, a 45.524 miliardi.
Una tale riduzione si potrebbe fare in due
modi: o con una conversione forzosa a più
basso interesse, o continuando per la via
dell'inflazione, che ha già assorbito il 12 per
cento (almeno) del valore dei titoli e del loro
reddito, e potrebbe via via assottigliarlo fino
alla distruzione. Ma questa, contro l'inflazio-
ne, è proprio la lotta a fondo alla quale il
Governo si è impegnato solennemente con
l'adesione di tutti i partiti, per evitare gli
effetti disastrosi che essa avrebbe non sol-
tanto sui risparmiatori, sui pensionati, sui
lavoratori a reddito anelastico, ma anche sul.
!'insieme dell' economia nazionale. Conver.
sione o inflazione, bisogna dido ben chiara.
mente, costituirebbero non soltanto iniquità,
ma vere e proprie mostruosità inconcepibili
in paesi civili e piÙ ancora nelle democra.
zie. La sola ipotesi della adozione delibe.
rata di simili strumenti è inaccettabile e tale
da suscitare la più legittima indignazione.
Tali misure, odiose nel riguardi dei lavora.
tori i quali possono. tuttavia difendersi con
la scala mobile e con l'assistenza dei sinda.
cati, inique nei riguardi dei pensionati le
cui forze di resistenza sono minori, diventa.
no veramente intollerabili nei riguardi dei
risparmiatori, sia perchè essi non hanno mez.
zi di difesa, sia perchè si colpisce con loro
lo spirito di risparmio che è, con la volontà
di lavorare bene, la fonte principale della
ricchezza pubblica e privata.

Tutto questo avvia a una sola soluzione,
e cioè che il risanamento del bilancio può
dipendere sol~anto dall'aumento delle entra.
te, e questo a sua volta dal tono della econo.
mia del paese, dal ritmo della produzione,
e dall'attività e dalla produttività degli im-
prenditori, dei dirigenti e dei lavoratori.

Si parla anche, è vero, da alcuni partiti,
di un più largo ricorso al credito da parte

dello Stato e degli enti pubblici, ed anche
di una valutazione più ottimistica del gettito
delle imposte nella stessa attuale situazione.
Ma entrambe queste posizioni tradiscono, a
nostro avviso, la insofferenza di quelle parti
politiche di fronte ad una lotta effettiva con.
tra la inflazione, e la loro tendenza al ritor-
no, al più presto possibile, ad una politica
della spesa, e specialmente della spesa pub.
blica, considerandola come rimedio sovrano
e quasi automatico sia alla crisi economica
sia all'inflazione. È qui che il discorso co'
mincia a diventare politico, ed è qui che
le ambiguità e le interne contraddizio.
ni del nuovo Governo di centro-sinistra
svuotano il presente bilancio di quella cre-
dibilità, che già era scossa dalle sue in-
terne incongruenze, che abbiamo segnalato.
Anzitutto quanto alle entrate: sono di moda
in questi giorni le voci ottimistiche. Mentre
ieri si denunciava il disastro dell'IV A e si sot.
tolineavano le incertezze derivanti dall' entra~
ta in vigore della riforma tributaria, oggi si
ricomincia a dire che le tasse, per fortuna,
rendono di più; ce lo ha detto il professar
Francesco Forte sulla base dei risultati dei
primi due quadrimestri di questo anno. In
base ad essi, supponendo che nel terzo qua.
drimestre si raccogliessero introiti come nei
primi due, per tutto l'anno avremmo un to.
tale di 14.160 miliardi di entrate, contro i
14.600 previsti. Siamo dunque pur sempre al
disotto del preventivo, ma il professar Forte
spera che nel terzo qUélJdrimestre le entrate
aumenteranno, e così le previsioni per il 1973
sarebbero rispettate. Questa può essere una
soddisfazione di fronte a nere previsioni, ma
non autorizza certo alcuna euforia, nè giusti~
fica le aspettative spenderecce di coloro che
vorrebbero conciliare gli inconciliabili, ossia
frenare l'inflazione e aumentare insieme la
pubblica spesa prima che la ripresa economi-
ca si sia veTamente consolidata.

Per intanto, anche se le entrate corrispon-
deranno, come si spera, alle previsioni, rimar~
rà se~Ilpre il disavanzo di competenza di
8.600 miliardi e il disavanzo di cassa di 7.400
miliardi, ossia un terzo della spesa totale, e
rimarranno inoltre i 3.000 miliardi di rispar-
mio negativo sulle spese correnti, la cui eli-
minazione costituirà pur sempre la condizio~
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ne imprescindibile di ogni inizio di risana-
mento del bilancio.

Quanto al ricorso al mercato finanziario,
vji hanno insistito alla quinta Commissione i
s,enatori di parte oomunista, sostenendo che
là dove il risparmio esiste e non è assorbito
dalle impJ:1esee dai privati per iniziative pro-
duttive, non vi è ragione che non vi ricorra
lo Stato per effettuare spese di investimento.
Il ragionamento di per sè corre fino ad un
certo punto di fronte ad un bilancio come il
nostro, con un risparmio negativo che impo-
ne il ricorso al oredito per circa 3.000 miliar-
di di pure spese correnti; in queste condizio-
ni, gravare il bilancio di nuovi interessi pas-
sivi, sia pure per spese in conto capitale, si-
gnifica allontanare la possibilità di eliminare
il risparmio negativo. Ma a parte questo, il
Ministro del tesoro ha spiegato persuasiva-
mente in Commissione che fortunatamente
la congiuntura è cambiata, la richiesta di cre-
dito è intensa, il costo del denaro è aumen-
tato, e quindi esiste una concorrenza fra le
banche per rastrellare il risparmio sia dei
privati sia degli enti pubblici, e un bisogno
di oredito da parte degli operatori. In altri
termini, non è più velCOche 11 cavallo non
beve, e quindi il ricorso al mercato finan-
l'io da parte dello Stato avverrebbe in con-
correnza con le imprese produttive, e sottrar-
rebbe loro ulteriori finanziamenti, come già
fa purtroppo, per fare fronte al rispar:mio
negativo.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
mi sembra chiaro che di fronte a tante ri-
sposte negative la sola ris:eosta positiva pos-
sibile consiste nel contare sull'aumento non
già diretto ma indiretto delle entrate a mezzo
di una ripresa più intensa della nostra eco-
nomia, che consenta di sopportare le spese
e di assorbire l'inflazione. È questa la con-
clusione a cui giunge lo stesso relatore, sena-
tore Carollo, quando ci dice che la cosa più
saggia sia quella di concepiJ:1equesto bilancio,
o più precisamente il comportamento della
spesa pubblica non in termini statici ma in
termini dinamici. Egli lo ha spiegato molto
bene nella sua relazione con proposizioni de-
gne di seria considerazione, ma non univoche
e quindi suscettibili di interpretazioni e di
applicazioni diverse. Non per nulla i colle-

ghi di parte comunista nelle discussioni in
Commissione hanno dimostrato di apprezza-
re le linee generali della relazione Carollo in-
tendendo la, ben inteso, dal loro punto di vi-
sta che non è certo il nostro.

In J:1ealtàquelle proposizioni rievocano tut-
te le grandi questioni economiche e politiche
che appassionano e dividono gli italiani, spe-
cialmente da quando ne11972 è nata la coali-.
zione del centro-sinistra: partecipazioni sta-
tali ed economicità della loro gestione, rifor-
me, Mezzogiorno, regolamentazione e respon-
sabilità dei sindacati, produttività e conflit-
tualità nelle aziende, stabilità politica e rap-
porti tira i partiti. Il senatore Carollo ha ac-
cennato a tutto questo molto chiaramente e
molto perspicuamente. Non è certo qui il ca-
so di esaminarle tutte a fondo perchè abuse-
rei della vostra pazienza e andrei oltre il no-
stro tema specifico, che rimane pur sempre
il bilancio dello Stato.

Quando dunque si affacciano a pmposito
del bilancio le grandi questioni economiche e
politiche del paese bisogna saper distinguere
tra le misure che possono avere un effetto
positivo per il bilancio a breve o a prossima
scadenza e quelle che, pur contribuendo a
consolidare e a rinnovare la eoonomia nazio-
nale a più lunga scadenza, costituiscono prin-
cipalmente nei tempi ravvicinati fonti di spe-
sa e di passività per il bilancio statale.

Si parla di riforme e quando si dice ri-
forme si intendono concretamente, case,
scuole, ospedali, trasformazione dell'agri-
coltura secondo le direttive comunitarie,
regioni. Sono tutte cose necessarie e che
av.rebbero dovuto già essere fatte. Anzi,
per quel che riguarda l'edilizia, l'abitazio-
ne, la scuola, gli ospedali più di vere ri-
forme si tratta di doveroso adempimento da
parte dello Stato della sua funzione di assi-
curare ai cittadini le infrastrutture e i ser-
vizi fonòamentaH, doverosi in un paese ci-
vile e moderno. In molti casi questi dovero-
si adempimenti pubblici si sono arenati per-
chè r esasperaZIOne del loro aspetto di rifor-
ma sociRle e politica ha generato dispute ri-
tardatrici, come per la scuola, o prodotto
norme inapplicabili come per l'edilizia. Co~
munque si tratta in ogni caso di misure co~
stosissime, il cui frutto immediato è un ca-
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rico pesan~e seppure necessario di nuove pas-
sività per il quale r economia produttiva de-
ve fornire le risorse. Particolarmente preoc-
cupante è l'anere della riforma sanitaria, che
impensierisce chiunque cerchi di affrontar-
la seriamente.

Anche per le partecipazioni statali il loro,
effetto, sul bilancio dello Stato ,rimarrà 'ne-
gativo e, se positivo, limitato fino a quando il
concetto della cconomidtà della loro gestio-
ne fissato dalla legge sarà interpretato nel
modo sempre piÙ elastico che ci è stato da
ultimo riatfermato dal mìnistro Gullotti nel-
la sua brillante relazione sul bilancio del Mi-
nistero delle partecipazioni. Si vuole distin-
guere tra concetto di ecanomicità e logica
del profitto, tra costi aziendali e costi orien-
tati allo sviluppo del paese, in sostanza tra
costi economici e costi politici. Ma po,iehè
negli enti di gestione e nelle imprese a par-
tecipazio,ne statale nessuna netta distinzione
si può fare tra gli uni e gli altri costi e la
massima parte di quelle imprese è gestita in
perdita, il risultato si traduce in nUOve po-
ste passive del bilancio statale a titolo di
fondi di dotazione, finanziamenti agevalati,
facilitazioni fiscali, mentre il vantaggio fisca-
le per l'e1'ario è limitato da tali facilitazioni
e il vantaggio economico è a lunga scadenza.

La polit1ca meridionalista poi benchè sia
di estrema impartanza per il progresso eco-
nomico e cIvile dell'intera nazione ~ in que-

sto i liberali sono fieri di una lunga tradizio-
ne che risale agli Jacini, Franchetti, Sonnino
e Fortuna10 e che non hanno mai smentita

~ non può oerto determinare effetti positi-

vi a breve scadenza sul bilancio deHo Stato.
Essa implica in sostanza una politica di in-
vestimenti di spesa, che darà certo i suoi
frutti e già ne ha dati dal 1950 ad oggi, mo-
dificando l'aspetto di intere zone e trasfor-
mando il tenore di vita e il livello culturale
degli abitantì ma ha ancora un lungo cam-
mino da compiere e per lunghi anni dovrà
ancora richiedere sacrifici a tutti gli italiani,
sacrifici del resto dov,erosi ed accettati da
tutti con senso di responsabilità. Ma anche
qui si tratta di ingenti spese ad effetto ri-
tardato che per i prossImi esercizi non si
tradurranno ancora in un aumento di entra-

te comparabile alla loro misura. Quindi sa-
rebbe superfluo discuterne in questa sede,
salvo per scartare questo importante elemen-
to da quelli che ci possono offrire speranze
di un prossirno risanamento del nostro bi-
lancio. Basti aggiungere che secondo i cal-
coli recenti dei più seri meridionalisti !'im-
porto prevedibile di investimenti nel Mez-
zogiorno per il periodo hno al 1980 dovreb-
be elevarsi a non meno di 15.000 miliardi
di lire. Ma poichè, proprio in occasione del
bilancio 1974, molto si è parlato di questione
del Mezzogiorno, tracciando princìpi e pro-
positi che da,l bilancio muovevano alla con-
siderazione dell'avvenire economico e sociale
della Nazione (ne hanno trattato fra gli al-
tri il ministro Giolitti, il ministro Gullotti e
i relatori Carollo, Cucinelli e Minnocci), mi
si consentirà di rilevare alcune affermazioni
salienti e di porre alcuni interrogativi in at-
tesa di un dibattito, speciale su questo vita-
le argomento che è già stato annunciato al-
la Camera e che non potrà non continuare in
tutte le sedi appropriate, non da ultima la
nostra Assemblea.

Primo: il ministro Giolitti nel suo discor-
so del 3 ottobre ha invocato il riconoscimen-
to delI'esistenza di un vero e proprio duaIi-
smo strutturale nèH'Europa dei nove e la
prioritaria necessità di eliminarlo. {( Questo
dualismo » egli ha aggiunto {( si chiama Mez-
zogiorno. Senza avere avviato a soluzione
questo problema sarà impossibile procedere
sulla strada dell'unione economica e moneta-
ria ». Cosa significa questa affermazione ap-
parentemente perentoria? Una condizione
effettiva o semplicemente una minaccia vuo-
ta che si presta ad una prudente ritirata so-
fisticando, suHa differenza tra i,l risolvere e
l'avviare a saluzione il problema del Mezzo-
giorno? In ogni caso la formula è o azzar-
data o poco seria. Per degli europeisti con-
vinti, come noi italiani professiamo di esse-
re, non è l'unione europea che può dipendere
dalla quesrione meridionale, ma lo sviluppo
del Mezzogiorno che riceverà impulso e nuo-
vi mezzi dalla unificazione europea.

Secondo: lo stesso ministro Giolitti ha di-

chiarato ~ ed il relatore Carollo lo ha ,ripe-

tuto ~ che il Governo {( è impegnato ad evi-
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tarech~ la ripresa economica in atto torni
a fondarsi sulla tendenza tradizionale alla
concentrazIOne deglì investimenti nelle re~
gioni già industrializzate ». Qui bisogna sta-
re attenti a che non si instauri una politica
di disince:1tivi agli investimenti nel Nord,
che sarebbe dannosa per il paese nel suo
insieme. Incoraggiare ed aiutaJ:1e lo sviluppo
del Mezzogiorno sta bene, ma la ormai più
che ventcnnale storia della politica meridio~
nalistica del dopoguerra dovrebbe avere inse-
gnato molte cose, soprattutto che, finchè sa-
rà necessario indirizzare nel Mezzogiorno ca~

l'itale e iniziative provenienti da altre zone,
sarà assolutamente controproducente frena~

re o anche rallentare il naturale sviluppo
economico di quelle zone che dov'ranno sop~
portare il massimo sforzo del finanziamento
del territorio meridionale. Se nel Mezzogior~
no si devono investire capitali del Nord bi-
sogna che questi capitali al Nord si formi~-
no. In m,ancanza di ciò il livellamento e la
omogeneità delle due economie avverrà a li~
vello di minore e non di maggiore ricchezza.

Terzo: cosa significa esattamente che il
Mezzogiorno deve ora essere al centro della
politica economica nazionale, come si va ri-
petendo da tutti i ,rappresentanti della mag-
gj~oranza? Altri, come il senatore Minnocci
nella sua rdazione, dicono addirittura che
la. questione meridionale deve essere al cen~
tro della poEtica comunitaria e che il Mezzo~
gì orno deve offrire l'esempio di un nuovo
modello dI sv.iluppo per tutta l'Italia. Tutte
queste sembrano a me espressioni imprecise
che si prestano ad essere interpretate come
esasperazioni deLla politica meridionalistica
e che come tali rischiano di suscitare reazio~
ni contrarie anche nei più favorevolmente di~
sposti ver~o le aspettative del Mezzogioirno.

Si ha r lmpressione che di fronte al par~
ziale insuccesso di iniziative concrete si vo~
glia rimediare con l'accentuazione di formu-
le generaI; equivoche e perciò non convin-

centi.

Quarto: mentre si depreca giustamente un

dualismo tra Nord e Sud, si rischia di crear-
ne altri; per esempio, la concEmtrazione del-

le imprese pubbliche a partecipazione stata-

le nel Sud senza margini di profitto e spesso

con carattere di occupazione assistenziale,
rischia di creare una diversa forma di dua~
lismo fra un Nord ad economia prevalen-
temente privata e un Sud ad economia pub-
blica, a ~capito di quella omogeneità che si
va cercando.

Quinto: si tende a fissare la manodopera
al Sud, si lamenta l'esodo dei contadini e
dei lavoratori all'estero e verso il Nord: e si
pensa ad intercettare l'emigrazione. Formu-
le ambigue e pericolose, quando si è tanto
combattuto nella Comunità europea per ot-
tenere la libera circolazione dei lavoratori,
e quando i calcoli dei competenti, prevedono
che negli anni 1975~1980 il Mezzogiorno do-
vrebbe dare ,lavoro a 2.600.000 persone, e non
potrà certo farlo. D'altra parte anche l'emi~
grazione nel Nord Itslia, pur con tutti gli in-
convenienti e le sofferenze che ha cagionato,
ha rappresentato per centinaia di migliaia
di meridionali una fruttuosa esperienza di
lavoro e di vita, anche per quelli che vi si
sono stabilmente sistemati.

Insomma, malgrado il dualismo nello svi~
, luppo, il problema meridionale va affron~

tato consIderando che l'Italia è una sola e
domani sarà una anche i'Europa, e si deve
porre in termini di progresso del Mezzogior-
no, il che sta realizzandosi, ma non di rapido
livellamento, il che non corrisponde ai termi~
ni reali della situazione.

Tornando al bilancio, bisogna riconoscere
che la speranza di miglioramento nei prossi-
mi esercizi e di sanare l'inflazione sta anzi-
tutto nel migliore funzionamento del sistema
qual è, e non nell'altesa di riforme e di
trasforma7ioni che devono farsi, ma esigo~
no tempo e daranno frutti più tardi. E tut~
to si riduce allora al problema degli equilibri
aziendali, della produttività del lavoro, del~
l'assenteismo, della collaborazione fra im~
prenditori e sindacati, della ripresa econo~
mica, della ricerca, degli investimenti e del~
la stabilità politica, accompagnato da quel~
lo della onestà fiscale, del pagamento delle
imposte, della lotta contro l'evasione.

È qui il segreto di quel dinamismo econo~
mica che giustamente il senatore Carollo au~
spica per il nostro risanamento finanziario:
dinamismo che riguarda ugualmente le gran~
di imprese private e statali, e le piccole e me~



Senato della Repubblica VI Legislatura~ 10377 ~

6 NOVEMBRE 1973ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO210a SEDUTA

die imprese, ma richiede anche la solidarietà
delle classi lavoratrici, ed un atteggiamento
rivendlcativo, quando occorre, ma non con~
flittuale nè nelle aziende nè nelle vertenze del
lavoro. È un dinamismo che si può attendere
anzitutto dalle energie produttive che già so~
no pronte e capaci di operare, se deve insie~
me fornire i mezzi all'impianto delle scuole,
degli ospedali e delle case, alla difesa del suo~
,lo e dell'ambiente, agli lllsediamenti nuovi

nel Mezzogiorno.

A tal fine occorre tuttavia, al più presto
possibile, una disciplina legislativa dei sin~
dacati, siano essi padronali o dei Ilavorato~

l'i, a norma degli articoli 39 e 40 della Co~
stituzione; e finchè essa non sia approva~
vata, una giusta fermezza nel Governo, una
resistenza delle imprese di fronte alle ri~
chieste eccessive, una partecipazione effetti-
va dei lavoratori alla lotta contro !'inflazio-
ne non soltanto col controllo dei prezzi, ma
anche col contenimento delle rivendicazioni,
non dimenticando che, secondo ,le ultime sta~
tistiohe, i salari hanno fortunatamente con~
servato un margine di eccedenza sugli au~
menti dei prezzi.

Sarà possibile tutto questo? Noi vivamen~

te lo speriamo: noi vonemmo che lo sforzo
certamente sincero dell'onorevole La Malfa
riuscisse; giacchè per noi le sorti della ri~
presa economica e la sconfitta dell'inflazione
costituiscono mete al disopra di ogni inte~
resse di partito.

Ma purtroppo nessun elemento razionale
ci conforta in questa speranza. Il nuovo Go-
verno di centro~sinistra, nella sua ultima
edizione riveduta e peggiorata, si è fino ad ora
confermato purtroppo quale noi lo prevede~
vamo, un Governo debole e diviso. La nuova
formula dI centro~sinistra si è dimostrata,
come era evidente, più pericolosamente
orientata a sinistra delle precedenti. La ri~
prova l'abbiamo avuta nella calcolata bal-
danza dd Partito comunista, il quale non ha
esitato, a pochi mesi dalla costituzione del
governo Rumor, a presentare la sua propo~
sta di ({ compromesso storico}) alia Democra~

zia cristiana, e per la forma anche a tutti i
partiti antifascisti di ispirazione democrati~
ca e popolare.

Di fronte a questa offerta di connubio la
Democrazia cristiana ancora ufficialmente
tace; il solo Partito socialdemocratico si è di~
chi arato contrario; la risposta del Partito
repubblicano è stata ambigua e dilatoria;
mentve il Partito socialista italiano non ha
manifestato altro che il suo timore di esse-
re tagliato fuori, e la sua preferenza per un
diretto fronte popolare con i comunisti. Co~
me possa una coalizione, che di fronte a una
scelta CaSI cruciale e caratterizzante si di~
mostra incerta e divisa, salvaguardare una
posizione demooratica ferma di fronte ai co~
munisti, quella per la quale era nata nel
1962, non si sa: anzi si sa benissimo che es~
sa non può offrire alcuna seria garanzia di
mantenerla, nè a noi nè tanto meno al paese.

È quindi naturale che il presente Gover~
noabhia presentato un bilancio la cui resi~
stenza alle pressioni inflattive è malamente
difesa contro le insidie di una tendenza alla
spesa che si dimostra irrefrenabile: le ho
menzionate all'inizio del mio intervento ed
ora 700 miliardi di nuove spese appaiono
negli emendamenti del Partito comunista ita-
liano, malamente mascherati da 350 miliar~
di di economie, che per noi sono evidente-
mente inattuabili: questo, lo si consideri co-
me si vuole, mi pare un curioso modo di
combattere un'inflazione. Il senato~e Chiaro~
monte ha ampiamente sviluppato questi pun~
ti. Non ho ora la possibilità di analizzarli e
di confutarli dettagliatamente, lo faremo for~
se in interventi suocessivi, ma sostanzia1~
mente rimane il fatto che tutte le imposta~
zioni comuniste, anche quelle del senatore
Ohiaromonte, sboccano inevitabilmente in
nuovi aumenti di spesa a breve scadenza.

Quanto poi alla proposta comunista di
compromesso storico, per quel che riguarda
il Partito liberale, non so se il Partito comu-
nista abbia voluto o no comprenderlo tra
i partiti antifasdsti, democratici e popolari. ~

Certo noi rimaniamo incrollabilmente con~
trari ,1'1fascismo in base ai nostri essenziali
princìpi, che sono tuttavia opposti a quelli
comunisti e quindi non possiamoricreaJr,e un
fronte antifascista insieme a loro. Siamo
inoltre democratici indiscussi e sappiamo di
essere anche popolari nel senso giusto ed ele.
vato che diamo a questa pa~ola, non cioè par~
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tito di olasse o di massa, ma partito aperto
a tutti j ceti in eguaglianza di diritti, di di-
gnità e di possibilità. Per tutto questo, non
abbiamo bIsagno di certificati altrui e quan-
to alla proposta comunista, penso che se
anche fosse a noi diretta non la potremmo
prendere in considerazione senza rinnegare
tutta la nostra concezione della libertà e del-
la democrazia.

È vero che vi è, nei partiti democratici,
chi critica questa posizione di ferma oppo-
sizione a]]e aperture comuniste consideran-
dala troppo statica a passiva. La formula cor-
rente è che bisogna accettare apertamente
il confronto can i comunisti in campo aper-
ta: la guer.ra di movimento è preferibile al-
la guerra di trincea. Io non amo, in verità,
queste formule militari e gueIil~esche appli-
cate al campo politico: non si è mai tanto
parlato di strategIa come da quando la pa-
rola pace è su tutte le labbra.

Nella lotta polit1ca democratica, ove si
tratta dl convincere i votanti e non di scon-
trarsi sul teI1reno con gli avversari, la chia-
rezza e la fermezza sono, a mio avviso, ele-
menti ess<:nziali per consentire ai cittadini
scelte coscienti. Prammischiando e confon-
dendo le posizioni opposte si disorientano e
non si illuminano gli elettori. La nostra con-

vinzione e la nostra speranza sono che essi
si staccheranno gradualmente dal partito
comunista sola se trov~ranno tra i partiti

democraticI una contrapposizione senza equi-
voci. PeI1ciò io ritengo che le ambiguità sia-
no pericolose e il contrasto debba essere ri-
soluto e limpido fra dattrine e metadi in-
compatibili. Anche sotto questo aspetto, l'at-
teggiamento dei partiti di governo mi sem-
bra contrastante e non convincente e tale da
aggravare l dubbi di ogni sincero Iiberale
sulla sua capacità di affrontare la ancora
delicatissima situazione in cui ci troviamo.

Per tuite queste ragioni, onorevole Presi-
dente, anorevoli colleghi, noi non possiamo
che riaffermare ,la nostra sfiducia in que-
sto Governo, che è anche sfiducia in questo
bilancio, (Applausi dal centro destra. Con-
gratulaziom ).

:p RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Branca. Ne ha facoltà.

6 NOVEMBRE 1973

BRA N C A . Gentile Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, la storia
di questi ultimi decenni, la rilettura delle
stesse relazioni del Governo, la consultazio-
ne di opere soentifiche sp'-qgono a it'iflessio-
ni decisamente pessimistiche. Abbiamo cioè
l'impressipne che le crisi, invece di essere
malattie transeunti, costituiscano addirittu-
ra la filigrana dei moderni sistemi economici
neocapitahstici. Di più queste crisi hanno
assunto una fisionomia e un contenuto affat-

tO'nuovi: mentre prima erano crisi di sovra-
praduzionE: adesso sono crisi ca:ratterizzate
(come del resto anche il Governo ha scritto,
detto e insegnato) da una certa contraddizio-
ne all'interno di ciascuna, per cui l'inflazio-
ì1e si accompagna alla recessione e alla disoc-
cupazione. Ormai ci sono alcuni economisti
anche nelr area della scienza neodassica i
quali sostengono che la teoria dominante ap-
paggiata alla cosiddetta curva di Philips, se-
condo cui l'inflazione sarebbe in rappOlrto
inverso con l'occupazione, anche quella teo-
na, ripeto, sembra ormai essere stata com-
pletamellte battuta: infatti, mentre questi
sistemi capitalistici un J:empo si salvavano
dall'inflazione anohe con la manovra della
disoccupazIOne ~ e si parlava di disoccupa-
zione strutturale ~, adesso neanche licen-
ziando cel'tinaia di migliaia di lavoratori si
riesce a combattere l'inflazione. E ciò ha ri-
conosciuto indirettamente il Governo impo-
stando quella politica sulla quale appunto
noi dobbiamo emettere il nostro giudizio.

, La stessa linea, che era moderna sessant'an-

ni fa, del cosiddetto pieno impiego attraver-
so la manovra monetaria si è rivelata e si
rivela inefficace perchè la manov:ra mone-
taria, cioè quella pelr cui il deficit del bilan-
cio e la creazione di nuovi mezzi di pagamen-
to si utilizzano al fine di un pieno impiego,
quella manovra ormai non ha più alcuna ef-
ficacia o ha scarsa efficacia. Siamo fuori
dalla bella epoca della cosiddetta in£lazione
striseiante e il persegui~e tale manovra pro-
voca grandi inflazioni, pericolos,e per il com-
plesso ddla nostra economia.

Allora, se questi mali sono canna turati al
sistema che chiamerò, tanto per intenderei,
neocapitallstico, ho ,!'impressione che tutti
gli sforzi del Governo giudicati nel loro in-

i sieme, neEa loro totalità, debbano essere o
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debbano rivelarsi inefficaci rispetto allo sco-
po o agli scopi da raggiungere. Vale a dire,
nonostante la buona volontà del Governo,
J1onostante la durezza ~ che ci voleva~ de~
gli interventi, nonostante una certa novità,
almeno nell'uso degli strumenti impiegati
per combattere la congiuntura, non credia~
mo che nel fondo ci sia una vera e propria
modificazione dell'indirizzo di politica eco~
nomica, cioè quella modificazione senza la
quale assolutamente non si può risolvere an-
che per il futuro il problema essenziale del~
la nostra come delle altre economie.

Quali sono i difetti o, secondo altri, le
caratteristiche della politica economica de~
gli Stati ad economia neocapitalistica? Innan~
zitutto c'è questo loro intervenire (in modo
massiccio e s0'lo parzialmente efficiente)
quando la crisi si è già manifestata, cioè in-
tervenire :n ritaI1do, cioè intervenire aH'ita-
liana. N0n voglio fare un rimprovero al Go~
verno: invece di costruke prima gli argini,
quando il fiume è già straripato si cerca di
pararne l'mt,ensità degli effetti. L'altro di-
fetto è che questi interventi si riducono a
misure puramente provvisorie, invece che
essere svolgimento d'un determinato siste-
ma, d'un determinato modello da valere non
soltanto nell'epoca della congiuntura ma
sempre, compresi i periodi di tempo nei qua~
li sembra che si respiri un'atmosfera di equi~
librio mentre in realtà si prepara la nuova
crisi, futura ma vicina. La terza caratteri~ !
stica ~ ed è forse la peggiore ed è stata ri-
levata anche recentemente da Galbraith ~

è che si ragiona soltanto in termini di svi~
luppo, eon l'illusione ~ o volendocisi il1u~

dere ~ che sviluppo significhi piena occu~ I

pazione o comunque risoLuzione dei proble~
mi d'impiego della manodopera. Queste ca-
ratteristiche comuni alla politica economi-
ca di tutti i governi del sistema si ritrova~
no nella politica economica del nostro Go-
verno di centro-sinistra.

Noi non critichIamo il programma econo~
mica del Governo, come invece altri hanno
fatto o faranno, accusandolo di aver adotta~
to misruoe soltanto estemporanee (si è detto,
ho Letto in qualche giornale, che il centro si-
nistra governerebbe alla giornata). Noi non
diciamo neanche, come dicono altri critici

del Governo, che la sua programmazione sia
puramente teorica, non operativa (lo hanno
scritto giornali neri e giornali rosa). Non so-
lo, ma noi andiamo più in là: potremmo an-
che approvare, sia pure parzialmente, tutti i
singoli interventi congiunturali della troika,
tenendo conto anche del fatto che essa ha
ereditato un'azienda fallimentare, e in sei
mesi non 3i esce fuori del dissesto. Ma quel-
lo che appunto non approviamo è la filoso~
fia dei provvedimenti, è la vostra filosofia,
perchè siete intervenuti e intervenite, anche
con efficacia, ma intervenite ora, in questa
fase congiunturale, mentre non avete nessun
proposito di trasformare i vostri interventi
eccezionali in un sistema politico-ammini-
strativo che si proponga di risolvere defini-
tivamenle i problemi: si proponga di risol-
verli agendo anche e soprattutto nei periodi
in cui la crisi non c'è.

Se voi, Governo, invece di parlare di svi~
luppo, parlaste di piena occupazione, suBì-
cientemente retribuita, cioè capovolgeste il
tipo di politica economica da adottare, pro-
babilmente risorgeI1ebbero le speTanze di sal-
vare il paese; e mI spiego. Che cosa dovreste
fare? L'onol'evole La Ma1fa mi perdoni: io
non voglio insegnare niente nè a 'lui nè agli
altri, ma semplicemente indicare loro una
strada che io, non competente, ritengo si:;.
la buona e che non ho inventato, ma ho sco~
perto nei libri. ")ual è sostanzialmente il pro~
blema? È quello dei prezzi, perchè, se è ve~

1'0 che le crisi derivano dal fatto che, ad un
determinato momento, allorchè aumenta il
potere di acquisto delle masse, l'accrescimen-
to di questo potere d'aoquisto porta necessa-
riamente, attraverso moltiplicatori e accele~
ratori, all'inflazione, il problema è quello del
contenimento dei prezzi e della garanzia de-
gli approvvigionamenti. Lo avete riconosciu-
to voi stessi, impegnando gli strumenti ne~
cessari a combatteI1e la congiuntura, però
(ripeto) senza alcuna promessa di applicar~
li anche in futuro quando per avventura la
congiuntura si sia dileguata e ci si aspetti
la suoceSSlva crisi.

Secondo noi, è necessaria una politica che
non miri soltanto aHa sviluppo, come è inve~
ce la politica tipica dei tecnocrati i quali ~
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come altri ha detto ~ addirittura più che al
profitto pwsano allo sviluppo, senza preoc-
cuparsi poi se, raggiunto un certo margine
di sviluppo, ci sia una buona, una giusta,
una equa distribuzione della ricchezza. Per~
ciÒ, quando l'Istituto di statistica ei dice che
il reddito nazionale lordo è arrivato a 69.000
miliardi (adesso sembra che sia ~ lo ha

detto anche lei, non ricordo in qual,e circo-
stanza ~ arrivato ad 80.000 miliardi per ef~
fetto della svalutazione), queste cifre non ci
impressionano poichè di per sè non portano
benessere; non ei impressionano nè siamo
in grado di giudicarle fintanto che non sap-
piamo come il plus-valore venga distribuito
e se sarà uistribuito a favore di tutti i ceti.
Insomma, padare in termini di svHuppo si-
gnifica muoversi ancora sulla via della po-
litica economica tradizionale anche se, ripe-
to, i singoli strumenti che voi avete adotta-
to sono di colore nuovo.

Occorre (ripeto) che la mano pubblica am-
ministri i prezzi non soltanto in fase di con-
giuntura ma sistematicamente e non i prez~
zi di tutte le merei ma di quelle fondamen-
tali. E occorre naturalmente che garantisca
gli approvvigionamenti e la produzione, ma
questo faccia avendo sempre sulla retina il
fine ultimo (e primo nel tempo stesso), che è
di arrivare ad un sistema di piena e ben retri-
buita occupazione. Perciò gli enti pubblici
economici, gli enti a partecipazione statale
Don devono più continuare a mettersi in con-
correnza con le imprese private, ma devono
operare sul mercato in modo da evitare che la
politica economica e la stessa programma-
zione vengano imposte dagli interessi dei
monopoli, in modo che gli approvvigiona-
menti vengano garantiti, in modo, inoltre,
che nel caso di sacche o di zone di sottosvi-
luppo vengano ad essere coperti gli squilibri.

Ma perchè voi possiate fare una politica
di -controllo o di amministrazione dei prezzi
occorre che abbiate un'organizzazione ammi--
nistrativa efficiente. Ed è perciò che, se al
più presto non attuate una Tiforma, un am-
modernamento della pubblica amministra-
zione, non potere far trionfare neanche prov-
visoriamente la vostra politica e la vostra fi-
losofia.

6 NOVEMBRE 1973

Nella relazione del Govemo e, mesi fa, nel-
la relazione del governatore Carli si è detto
che non s'è potuto fare ai più, sia nel cam-
po della manovra monetaria sia in quel,lo
dei prezzi, per la deficienza delle strutture
amministrative; e allora bisognerebbe che
affrettaste questa riforma, mentre non sem-
bra che così intendiate fare perchè l'unica
preoccupazione che il Governo finora ha mo-
strato è quella di pDesentare un disegno di
legge in cui propone che si estendano ai co~
lonneHi e ai generali quei tmttamenti di fa-
vore che sono stati già malamente dati ai
superburocrati. Quanto aHa riforma della
pubblica amministrazione, per ragioni faci-
li a capirsi non cDedo che vi prepariate a
qualcosa di diverso da quanto aveva appron-
tato il Governo precedente. Quando parlia-
mo di ccmtrollo e amministrazione dei prez-
zi, continUI e sistematici (per;chè in ciò la
nostra filosofia differisoe dalla vostra), non
intendiamo resuscitare un sistema corpora-
tivo che è fallito e non poteva non fallir:e
durante il fascismo. Ci avviciniamo invece a
quello che è stato ndea:1e, la passione deno
stesso Mimstro del 'tesoro (la politica dei
redditi). Vor:remmo cioè che il Governo, in-
vece di manovrare autoritariamente, dall'al-
to, intervenisse a difesa dei prezzi e degli
approvvigIOnamenti dopo aveersentito ~ co-

me ha comincIato a fare ~ sia le regioni,

sia le imprese, sia1e associazioni di lavora-
tori.

Ma questa non è la politica dei redditi,
pevchè, onorevole La Malfa, la tradiziona-
le politica dei redditi è faIHta dovunque. La
politica dei redditi porta alla tregua sindaca-
le: e invece i sindacati non si possono le-
gare in partenza, non si possono vincolare
per una ragione molto semplice, che, men-
tre essi per avere miglioramenti devono chie~
derli, le imprese che si siano impegnate a
contenere i prezzi possono praticare gli au-
menti c;enza chiederlo a nessuno; e :l'espe-
rienza di questi due mesi dimostra che ccr
noscono tanti e tali ,truochi da sfuggire alla
sorveglianza (non dico aHa tutela) del Go-
verno.

Non drammatizziamo neanche sul fatto
che la vostra politica di blocco dei prezzi
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abbia subito qualche smagliatura, cioè sul
fatto che ci sono stati gli aumenti del prez-
zo del cemento, dei prodotti chimici, del le-
gname, del ferro: questo dipende dalla CEE;
tralasci::!lTIo anche il fatto che ,lo stesso Go-
verno abbia dato una spinta inf.lazionistica
col decreto-legge sul petrolio e con la svalu-
tazione della lira verde. Però non possiamo
tacere che quella smagliatura e il mancato
intervento sulla formazione dei prezzi alla
base provano ancora una volta come l'am-
ministrazione dello Stato non sia all'altezza
di risolvere i nostri problemi. Quale che pos-
sa essere ora o in futuro la buona volontà
del Governo, tutta ,la sua azione di politica
economica sarà efficiente se verrà orientata
diversamente, se il fine essenziale sa:rà quel-
lo della pIena e ben retribuita occupazione.
Insomma, che cosa dovreste fare? Innanzi-
tutto cercare di conoscere veramente e far
conoscere, nelle div.erse contingenze, quale
sia l'offerta di lavoro delle imprese e quale
sia ,la domanda di lavoro, il che non avvie-
ne: percio bisogna riformare gli uffici del
lavoro. Inoltre occorre provvedere seriamen-
te alla qualificazione opemia. Lei è un eco-
nomista, signor Ministro, e conoscerà la teo-
ria della Robinson, secondo cui aumento di
sviluppo ~lgnifica aumento di miseria. Noi
non siamo pienamente d'accordo, però una
cosa è certa: con questa politica di svilup-
po le qualiiicazioni rese necessarie dalle tec-
nologie avanzate sono riserva di caccia di
quelle famiglie che hanno altri qualificati,
vale a dire ci sono monopoli di fatto perfi-
no nel mondo e nel campo operaio. Un nuo-
vo indirizzo politico significherebbe poi an-
che un'altra cosa, almeno sulla base del re-
cente rapporto Censis. Sappiamo che il nu-
mero dei dipendenti statali è il 30 per cento
di tutti coloro che sono addetti ad attività
terziarie: è una percentuale altissima, il dop-
pio quasi di quella della Germania e di al-
tri paesi. Perciò la riforma della pubblica
ammini"trazione, se saTà una riforma seria

~ ma seria non è quella che il Governo pre-

cedente voleva attuare e che il Governo at-
tuale ha volontariamente ereditato ~ do-

vrà aHrontare anche questo problema e ri-
solverlo, perchè sfoltimento della pubblica

amministrazione vuoI dire aggiornamento
ed efficienza.

Non basta. Infatti, mentre con la mano-
vra dei prezzi o meglio con l'amministra-
zione dei prezzi, controllereste il sistema
della programmazione che è nelle mani dei
grandi monopoli, dovreste cominciare a cu-
rare il cosiddetto sistema di mercato, cioè
alla lunga i piccoli e i medi impr,enditori.
Quel vostro provvedimento che impone al-
le bancre di limitare al 12 per cento il fi-
nanziamento o il fido delle grandi impre-
se, noi lo approviamo, ma si tratta di un
provvedimento indiretto rispetto allo sco-
po. Ci s2rebbe invece piaciuto che impone-
ste addirittura alle banche di avvicinare i
piccoli e medi imprenditori, di incoraggiar-
li e di far sì che essi bevessero; invece non
so quanto abbiano bevuto i grandi impren-
ditori, ma i piccoli e i medi si sono disse-
tati ben poco peJ:1chè le banche probahil-
mente non hanno seguito quello che era in
questa contingenza l'indirizzo governativo.
In realtà uè il Governo nèla Banca d'Italia
sono in grado di controllare del tutto l'at-
tività delle banche; le quali in passato
esportavano capitali e adesso mettono osta-
coli alla vostra politica economica sia pure
congiunturale. Perciò occorrerà anche la ri-
forma bancaria. Se ne è parlato tanto ven-
ti anni fa, ma ora il Governo, tutti tacciono. .

Ho detto: massimo assorbimento di ma-
no d'opera da parte delle imprese. Questo
significa, per esempio, aiutare soltanto le im-
prese, consentire solo l'impianto delle im-
prese che, specialmente nel Mezzogiorno,
garantiscono un effettivo e discreto assor-
bimento dI lavoratori. Che farete ciò lo ave-
te detto nella relazione, ma con qualche ri-
serva, e non so se sarete in grado di man-
tenere la promessa. Se ne sarete capaci, in-
vece di chiamarvi troika, vi chiameremo
Santissima Trinità e ci inginocchieremo di-
nanzi a voi. Ma, ripeto, il difetto fondamen-
tale della politica economico-finanziaria del
Governo consiste nel fatto che agisoe con
singoli interventi qualche volta dissociati
l'uno dall'altro e comunque non rispondenti
ad un disegno fondamentale, ad un modello
da applicare non soltanto ora o fra due an-
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ni, ma continuamente. Insomma, H giudizio
che diamo sulla politica economica del Go~
ve~no è questo: voi avete ereditato un mo~
tore guasto, lo riconosciamo, ma, anzichè
rivederlo completamente e totalmente inter~
venite riparando o sostituendo di volta in
volta singoli pezzi.

Il sistema di bilancio che sottoponete al
nostro giudizio è una riprova di quanto
ho detto finora.

SuLla n0cessità di limitare il deficit, sia~
mo d'accordo con voi: si doveva avviare
questa polItica antinHazionistica, anche per-
chè l',inflazione distrugge le piccole econo~
mie più che le grandi. Si doveva ridurre il
temuto deficit dello Stato. E non discutia-
mo neanche sulla misura di 70400 miliardi
perchè lL."'1.limite alla spesa doveva essere
posto. Non siamo in grado di dire ~ sa-

remmo presuntuosi se affermassimo il con-
trario ~ se questa cifra sia la migliore pos-
sibile. Ammettiamo che sia buona. Anche
S'e 10 è, bIsogna però subito sdrammatizza-
re perchè ,la situazione del bilancio non è
quella che il Governo vuoI farei apparire; è
lievemente migliove sia per il bilancio di
competenza che per i residui. Ad esempio,
abbiamo letto nel rendiconto del 1972 che
i residui sono 10.700 mHiardi. In realtà so-
no meno, non solo per quei 1.500 miliardi
di cui par~la lei stesso nella sua relazione,
onorevole La Malfa, ma anche perchè più
di 2.800 iTIiliardi sono residui di stanzia~
mento che domani potrebbero esaurirsi da
sè. Quindi, a rigore, siamo sul limite di sei
o sette mila miliaJ1di. Sono molti, troppi
ed anche su questo abbIamo proposte da
fare, sia pure generiche.

Partiamo dalla constatazione che l'eoces-
siva formazione di residui danneggia gli. in-
vestimenti peJ:1chè sappiamo bene che i re-
sidui sono per una parte minore spese cor-
renti e per Ila maggior pa~te ~ 'il rapporto
è forse di 4 a 6 ~ spese in conto capitale.
Quindi, chi soffre di questa massiccia for-
mazione ài J:1esidui sono proprio gli inve-
stimenti.

Vorremmo perciò ~ il Ministro del te~
sora lo ha promesso, ma genericamente, nè
del resto poteva fare di più ~ che sui resi-

dui si provvedesse in modo diverso da quel-
lo usuale. Nel 1970, se non ricordo male, si è
tentato di farlo, forse il tentativo è fàllito ,
mentre ora, a quanto pare, si pagano i resi-
dui e non si dovrebbe, coi mezzi della compe~
tenza dell anno: mi sembra che ciò risulti
dal ,rendiconto del 1972, se è vero che nel
1972, essendoci residui passivi per 8.000 mi~
liardi (arrotondo le cifre) ed essendo stati
estinti per 3.000 miliardi, ne avanzarono
5.000, ma se ne formarono altri per circa
5.000 miliardi. Evidentemente, se si è arrivati
a questa altezza mai raggiunta, voi avete sa-
crificato una parte delle spese impegnate
nella competenza dell'anno (o per meglio
dire i vostri predeoessori lo hanno fatto o
hanno fatto male), alla neceS'sità di estin~
guere una parte dei residui, necessità che
peraltro è assoluta perchè il loro tasso di
estinzione deve essere superiore allloro tas-
so di formazione. Ebbene su questo punto,
su una nuova strategia da impostare, non
avete detto niente di preciso.

Del resto, dovreste anche guardar,e al
modo come si formano i residui e come si
estinguono questi impegni: è quasi inspie-
gabile che certe spese da considerare ne~
cessarie non vengano fatte nell'anno, là do-
ve altre, pù:ramente voluttua:rie, vengono su-
bito fatte e non producono residui. Basta
un piccolo esempio: sovvenzioni ai parroci
bisogno~i (vedo che non c'è la palude, ma
non parlo per mgraziarmela): 51 milioni di
residui. Nel nuovo stanziamento su questo
capitolo i 300 milioni del 1973 sono portati
a 320. Ma, se per il 1974 riconoscete che i
300 miJioni del 1973 non bastavano e si
tratta di spese urgenti, non capisco perchè
abbiate permesso o per meglio dire i Go-
verni precedenti abbiano permesso che si
formassero 51 milioni di residui.

D'altronde, ripeto, la situazione è meno
drammatica di quanto dite, anche perchè
avete usato molta prudenza nel prevedere
le entrate tributarie. I fatti dimostTano che
le entrate tributarie del 1974 probabilmen-
te saranno superiori a quelle dell'anno pre-
cedente non di 1.500 mIliardi, come affer-
;mate, ma di 2.000 miliardi, per cui il deficit
dovrebbe essere minore del previsto. Inol-
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tre tutti quei cervelli, cioè i superbu:rocra-
ti, che sono andati in pensione e non sono
stati sostituiti, almeno nel 1974 non gra-
veranno sul bilancio dello Stato (a parte il
fondo pensiom), sicchè le spese sotto que-
sto aspetto saranno minori. Infine ci sono i
fmtti del ...:ondono fiscale; è vero che il con-
dono non riguarda la competenza del 1974
ma degli anni precedenti, ma comunque la
previsione dei suoi effetti dà un po' di co-
raggio e altrettanto ,respiro.

Scendiamo ora ad un esame più minuto
deHa competenza. Il sistema che sottopo-
nete alla nostra approvazione prova come il
vostro tipo di politica economica sia tut-
t'affatto tradizionale. Infatti il mutamento
d'indi,rizzo al quale ho aocennato e che vor-

,remmo, vale a dire una manovra stabile e
continua, indipendentemente dal sorgere o
dal manifestarsi delle crisi, una politica
unitaria diretta soprattutto alla piena occu-
pazione, esige che ciascuna delle misure
prese in un senso o nell'altro (manovre mo-
netarie, creditizie, antinflazionistiche) deb-
ba essere collegata alle altre: per cui, quan-
do interv~nite contro l'eccesso di inflazio-
ne, contestualmente dov,reste apprestare gli
strumenti perchè questo vostro intervento
non si traduca in una diminuzione della
produttività e cioè, in prima istanza, del-
l'occupazione.

Il vostro bilancio non è proprio imposta-
to seconào' questi criteri. Non muoviamo
rimproveri all'attuale Governo perchè non
ne ha conetto tutti i vizi ma lo condannia-
mo perchè dà !'impressione che non si ap-
presti a correggerli. Non è che sosteniamo la
necessità di un bilancio di cassa invece di
un bilancio di competenza o di un bilancio
misto (questo è un problema che non può
affrontarsi qui in questi gi'Orni), ma affer-
miamo che il Governo potrebbe, anzi po-
teva apportare alcune modificazioni al bi-
lancio che, in un certo senso, ne avrebbero
trasfigurato la struttura. Alludo a modifi-
cazioni attinenti aHa chiarezza delle dfre
e do al significa to del termine « chiarezza )}

la massima estensione. Innanzitutto dove-
vate preoccuparvi ~ forse non ne avete
avuto il tempo o forse l'amministrazione

che avete ve lo ha impedito ~ ché i sin-
goli capitoli avessero una base legislativa:
infatti, attraverso una rapida analisi, ho
potuto vedere come alcuni di essi non ab-
biano base legislativa o abbiano perduto
la base originaria. In secondo luogo la leg-
ge ~ quando ci sia ~ che giustifica una
certa spesa deve essere una legge costituzio-
nalmente legittima: e siccome nel nomen-
datare degli aLti ho letto che alcune delle
leggi suEe quali è fondata la spesa sono
molto anhche, di queste occorreva preoc-
cuparsi. Bisognerebbe e bisognava, inoltre,
che la spesa avesse una legittimità politica,
e spiegherò in che senso. Poi si dovevano
eliminare a1cuni impegni che anche a pri-
mo sguardo appaiono assurdi. Occorreva
ini1ne ridurre tante altre spese correnti
(più tardi dirò quali) e attuare il regime
di austerità senza guardare in faocia a nes-
suno, pretendendo sacrificio da tutti, il che
no,n mi sembra sia avvenuto.

Legittimità della spesa. Quando leggevo
le pagine del bilancio avevo sempre dinan-
zi a me queste cifre: 1053, 1971. C'è una
legge del 1971, la n. 1053, che si riferisce
all'ENPAS e all'ENPDEP. Questa legge
serve da sostegno ad un muochio di spese
che non hanno niente a che fare con l'EN-
PAS e con l'ENPDEDP. Per esempio il capi-
tolo 2409 del Tesoro impegna una certa
somma per trasferte. L'unico fondamento,
l'unica legittimazione di tali spese è, secon-
do il nomendatore, in quella legge 1053
del 1971, che Invece non c'entra. Articolo
2342 del Tesoro: spese per mostre, manife-
stazioni c appHcazione delle tecniche delle
relazioni umane e pubbliche (sono pochi
milioni). Questa spesa per il Governo sa-
rebbe fondata sul deoreto luogotenenziale
202 del 1944, che invece contiene tre o quat-
tro norme brevissime con cui si distinguono,
nelle essenzialità, le attribuzioni del Ministe-
ro del tesoro da quelle del Ministero delle
finanze; qumdi sono norme che non hanno
niente a che vedere con mostre, manife-
stazioni e applicazioni di tecniche di pubbli-

~he relazioni. Compensi speciali al perso-
nale. Ebbene, i compensi speciali al perso-
nale previsti nel capitolo 1385 del bilancio
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del tesoro, secondo la nomenclatura degli at-
ti, sarebbero fondati su una legge del 1946
che disciplina il lavoro straordinario; ma,
siccome nel bilancio del tesoro il lavoro
straordinano è previsto in altri capitoli di
spesa, questi compensi speciali non sappia-
mo che cosa siano; non sappiamo come que-
ste somme possano essere impiegate. Altret-
tanto vale per altri capitoli relativi anch'es-
si a compensi speciali. Sono impegnate poi,
sempre nel bilancio del tesoro, spese per
studi e indagini e analoghi impieghi fondate
si dice su una legge 1077 del 1970, che im.
realtà si riferIsce al rIordinamento delle
carriere; e non capisco come una legge di
riordinamento dene card-ere possa legitti-
mare una spesa sia pure esigua, per studi,
indagini. Altrettanto si può dire delle spe-
se per riviste, giornali, 'relazioni pubbliche,
eli rappresentanza e casuali come accade nei
capitoli 2415, 2417 del Tesoro poggiati an-
ch'essi sulla legge 202 del 1944, che è asso-
lutamente generica. Fortunatamente siamo
pochi qua, in aula, perchè, se no, mi si co-
p.rirebbe dI fischi dato che sto per accennare
al capitolo 2706 del bilancio del Tesoro con
cui si damlO 2 miliaJ:1die mezzo alle associa-
zioni nazionali dei caduti, dispersi, combat-
tenti e reduci, mutilati ed invalidi: la spesa,
per buona che sia, non ha giustificazione le-
gale poichè la legge di fondamento, richia-
mata nel nomenclatore, è il regio decreto
850 del 1923, che attribuisce determinate
competenze alla Presidenza del Consiglio e
dà alle associazioni nient'altro che la rap-
presenhnza degli interessi dei combattenti.
Tutti questi capitoli e altri simili dovrebbe-
ro essere rivisti in un'opera di chiarificazio-
ne del bilancio dena quale del resto 10 stes-
so Minis t.co del tesoro ha spesso parlato.

Altre volte le leggi che giustifi,cano Ja spe-
sa sono s}curamente incostituzionali; hiso-
gna avere il coraggio di dirIo e bisogna che
i socialist] abbiano il coraggio di rilevarlo
nel Governo. Alh.ldo ai miliardi da spendere
per le scuole private (che non sono soltanto
IE~scuole comunali) e che si concretano, ad
esempio, in assegni, premi, sussidi, con-
tributi per la diffusione dene scuole ma-
terne non statali: da 15 miliardi (arroton-

do) si è soliti a 18. La norma, su cui si fon-
da questa spesa, è l'articolo 31 della legge
1073 del. 1962 che dice: « a scuole materne
non statalI che ospitano gratuitamente alun-
ni di disagiate condizioni economiche il Mi-
nistro può corrispondere assegni neHa mi-
sura di 2 miliardi e mezzo ». La norma vio-
la l'articolo 33 della Costituzione (( senza
oneri per lo Stato }}). Comunque si è arriva-
ti a 18 miliardi e non sappiamo neanche se
queste somme si diano veramente alle sole
scuole che ospitino gratuitamente alunni
di disagiate condizioni economiche oppure
a tutte le scuole private. E altrettanto ac-
cade dei contributi per il mantenimento di
scuole elementari pariHcate; anche lì ci si
fonda su leggi che non legittimano affatto
la spesa, vale a dire in parole povere so-
prattutto su una legge che prevede un aiu-
to del Governo per le scuole sussidiate. E
nel capitolo 1382 del bilancio della Pubbli-
ca istruzione, a proposito di insegnanti di
ruolo e no, è prevista la spesa di 215 mi-
lioni per 1.614 Insegnanti di scuole sussidia-
te: quindi, onorevole La Malfa, noi non solo
aiutiamo, contro un articolo della Costitu-
zione, le scuole private ma trattiamo gli in-
segnanti di queste scuole come se fossero in-
segnanti di ruolo o non di ruolo delle scuole
pubbliche. E ciò contrasta non solo con la
Costituzione ma anche con la giustizia. Al-
trettanto può dirsi dei sussidi a istituti di
educazione non statali e dei contributi che
si danno per il funzionamento di scuole ma-
gistrali dipendenti da enti morali, anch'es-
si di regola enti privati. L'istruzione media
non statale, e solo essa, nel 1973 costava
325 milioni. Non parliamo poi del contri-
buto di 47 miliardi dato alle università sen-
za distinguere, nel determinare la misura
del riparto, se siano università di Stato o
univers;.tà non statali.

Esistono ancora nel bilancio quelli che
un tempo si chiamavano i fondi segreti. Per
esempio, spese assistenziali di carattere ri-
servato della Presidenza del Consiglio: so-
no 120 mIlioni. Di queste somme la Presi-
denza del ConsigHo 'può disporre a proprio
assoluto arbitrio! Capitolo 1086, bilancio
del tesoro: spese riservate alla Presidenza
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del Consiglio, ancora 550 milioni. Le pri~
me, inoltre, non hanno alcuna base legisla~
tiva. Ministero della difesa, capitolo 3012:
spese riservate allo stato maggiore e agli
organi centrali e periferici: 4 miliardi, cioè
più che s).Il bilancio dell'anno precedente.
InoltJ:1e,capitolo 4034: spese riservate e con~
findenziali per i comandi generali e per gli
enti dell'arma dei carabinieri: mezzo mi~
liardo. Mimstero dell'inte.rno, capitolo 1461:
spese confidenziali per prevenzione e re~
pressione dei reati: 600 milioni. Siccome
sono conndenzmli, nessuno può controllar~
le, non sappiamo se vengano effettivamen-
te impiegate per prevenire o per reprimere
i reati.

Spese assurde. Bisogna eliminare alcune
spese assurde o per lo meno ridurle, per-
chè sono nate III condizioni che si sono poi
modificate. Anche qui cito soltanto pochi
casi. Ministero della dif,esa, capitolo 3028:
onoranze ai caduti (e va bene non discuto),
traslazione di salme, costruzio:ae di sepal-
creti; qui c'è un aumento della spesa di
181 milioni, per cui adesso il capitolo im~
pegna una somma di 685 milioni. Ora, la
traslazicne di. salme e la costruzione di se-
polcreti mi sembra che siano compiti, se
di compitI si può parlare, già quasi com-
pletamente esauriti negli ultimi 25 anni.

E A C C H I. Ci sono le salme dell'Albania
e della Libia.

BRA N C A. Va bene, ma con tutto ciò
queste spese dovrebbero diminuire, non au-
mentare.

R U S S O L U I G I. C'è la custodia dei
sacrario

BRA N C A. Va bene, c'è anche la cu~
~iodia. . .

P RES I D E N T E. Senatore Branca,
prosegua; non raccolga le interruzioni.

BRA N C A. Capitolo 3027. Sentite, que~
sto capitolo, probabilmente il Ministro del
tesoro non lo avrà letto perchè c'è da ridere

o da piangere: bonifica di depositi di muni~
zioni e bonifica dei terreni da ordigni esplo~
sivi: 628 milioni, 176 milioni in più dell'anno
scorso. Ora, voi che mi avete interrotto non
direte che le esigenze di bonifica siano le
stesse di quelle d'un tempo. A quest'ora i
terreni dovrebbero essere stati bonificati!
Ma, a giudicare dalle cronache giudiziarie,
qui si sono bonificate le tasche di alc;uni ope~
ratori privati e anche di taluni ufficiali.

B A C C H I. Gliene do atto.

BRA N C A. Ancora spese assurde. Ce
n'è una che non ho voluto controllare, ma il
capitolo 2785 del bilancio del tesoro è così
intitolato: « assegnazione di vitalizi e sussidi
alle famiglie dei danneggiati politici del
1848A9 delle province napoletane e sicilia~
ne e a quelle dei danneggiati e benemeriti
del Risorgimento ». Questa spesa, sì, è fon~
data su tre leggi: una del 1883, una del 1901
e una del 1911, e la seconda e la terza han~
no rinviato i termini d'applicazione del be~
neficio; la spesa è poca: 28 milioni e 200.000
lire. Però credo che ci sia perlomeno da me~
ravigliarsi se ancora si pagano queste pen~
~ioni o si danno queste indennità per fatti
accaduti a metà dell'altro secolo! C'è poi
un'altra spesa che riguarda ancora il suo bi-
lancio, onorevole La Malfa; si tratta solo di
25.000.000 da erogare per la ragioneria ge~
nerale dello Stato: spese per mostre ~ e
questo va bene, anche se le mostre potreb~
bero essere ridotte almeno di numero ~ per
manifestazioni e per la pratica applicazione
dei princìpi delle tecniche delle relazioni pub~
bliche e umane, oltrechè per la partecipazio-
ne dei funzionari della ragioneria generale
a corsi di relazioni pubbliche e umane. Che
la ragioneria generale abbia bisogno di cu~
rare le relazioni pubbliche e umane non rie-
sco assolutamente a capirlo: a meno che le
relazioni pubbliche non vogliano dire belle

I ragazze e allora la spesa sarebbe più che giu~
stificata perchè se non altro con ciò si indur~
rebbero gli impiegati a non disertare gli
uffici, che del resto, là, non disertano. D'al~
ira parte questa spesa si fonda sempre sulla
legge n. 202 del 1944 che non la legittima af~
fatto perchè (ripeto) si limita a determinare
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in generale le competenze del Ministero del
tesoro e del Ministero delle finanze.

Se si guarda alla struttura del bilancio,
noi approviamo quel che, premuto dalla con~
g;iuntura, lei ha fatto e quel che si propone
di fare. È fac]le constatare come le entrate
,:ributarie non riescano a coprire neanche le
spese correnti. Non solo, ma il distacco delle
prime dalle seconde cresce di anno in anno:
era di 1090 miliardi nel 1972, secondo i dati
del rendiconto, èd è di 2500 miliardi attual~
mente. Bisognava dunque tagliare perchè
non si può più avviare, nè in questo mo-
Hlento nè mai, una politica monetaria di ti-
po keynesiano. Però, con tutto questo, le
~;pese previste sono aumentate del 21 per
cento. Si è tagliato male: e allora dove si
doveva tagliare? È qui la prova di quanto
dicevo al principio, la prova che non vi è
~;tato un mutamento strutturale rispetto al
modello di politica economica dei governi
precedenti. Avete tagliato più sulle spese in
conto capitale che non sulle spese correnti.
Infatti le spese in conto capitale l'anno pre-
cedente erano il 17,2 per cento mentre ora
sono soltanto il17 per cento. E questo è l'er~
l'ore ~ mi perdoni, onorevole Ministro ~

rispetto al nostro modello di politica econo~
mica, perchè, se è vero che tutte le misure
devono essere rkollegate al fine primo del~
la piena occupazione, doè del benessere dif-
fuso, e quindi a un disegno o modello uni-
tario, voi dovevate cercar di ridurre mag-
giormente le spese correnti in confronto alle
spese in conto capitale, anche perchè l'au-
mento delle spese in conto capitale non ha
una carica inflaz10nistica come l'aumento
delle spese correnti; lei ci insegna che le spe~
se in conto capitale, essendo almeno fonda-
mentalmente spese produttive, non accre~
scono l'inflazione. Il nostro è un bilancio ri~
gido, e l'abbiamo letto cinquantamila volte
in manuali, in giornali, rin riviste; ma è ri~
gido soprattutto per le spese del personale,
che però rappresentano meno di un terzo di
quelle correnti (6000 e più miliardi), mentre
solo le spese per trasferimenti superano gli
8000 miliardi, e queste si potevano ridurre.
L'onorevole La Malfa, che ha avuto coraggio
per certi tagli, doveva avere ancora più co~
raggio.

Non vale la pena di ricordare quanto si
spende per fitti di locali: 18 miliardi solo
il Ministero dell'interno, 2537 milioni il Te-
soro, 580 milioni la Pubblica istruzione; c'è
la mania di prendere in affitto i locali invece
che costruirli o acquistarli, e qualcuno, non
certo l'amministrazione dello Stato, ci gua-
dagna. Non parLo dene somme che avete da~
to o che darete all'ANAS perchè siete vin~
colati da una legge, ma in sostanza con
l'ANAS lo Stato fa concorrenza a se stesso,
cioè alle proprie ferrovie; di qui i grandi sbi~
lanci delle amministrazioni dei trasporti.
Non insisto neanche sul nuovo disegno di
legge che in Commissione avete sottoposto
al nostro giudizio, quello con cui ai colon~
uelli e ai generali si estendono i. benefici dei
superburocrati: vi si fissa un organico, nien-
temeno, di 61 generali di corpo di armata
(non credo che tanti siano i corpi di arma~
ta; probabilmente non sono neanche la me~
tà), di 151 generali di divisione, di 365 ge-
nemli di brigata. Anche qui si poteva ridur-
re. Ma sul bilancio militare si potrebbe av-
viare anche un più lungo discorso. Spese esa-
gerate: 1155 milioni, 58 in più dell'anno pre-
cedente, destinati alla propaganda per l'ar~
ruolamento di volontari e a:llievi delle scuo-
le; somme ingenti per l'esigenze di ufficio o
di carattere generale di enti, corpi, navi e
per spese postali e telegrafiche; in questi
due capitoli c'è stato un aumento di 356 mi-
lioni e di 1602 milioni rispetto al 1973, men-
tre rispetto a110 stesso anno le tariffe po-
stali e telegrafiche sono rimaste immutate,
che io sappia. Per le attività scientifiche nel
campo della difesa si fa bene a spendere,
ma non per le associazioni di militari in
congedo: se già si danno 2 miliardi e mezzo
alle associazioni dei combattenti e dei re-
duci, non vedo perchè si debbano dare altri
milioni a piocole associazioni di militari in
congedo. La stessa dimensione dell'intero
bilancio militare fa sì che esso sia, quanto
a spesa, il quarto dopo quelli del Tesoro,
ddle Finanze e della Pubblica istruzione.
Questo impressiona e preoccupa: beati i
paesi in cui il bilancio della difesa è l'ultimo
in graduatoria!

Il contributo per la RAI~TV (questo mo~
stro per il quale si potrebbe dire quel che
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una volta i socialisti dicevano dell'il religio-
ne, cioè che è l'oppio e, aggiungo io, il vele-
no dei popoli.) fa paura: sono 2550 milioni!

In altri casi invece si è tagliato dove non
si doveva tagliare: per esempio avete ridotto
da 2.900 a 2.000 milioni le somme destinate
alle scuole medie speciali per minorati psico-
fisici e così da 5.000 a 3.500 milioni le spese
delle scuole elementari speciali per mino-
rati psicofisici. Si rimpingua il bilancio mi-
lÌtare e si toglie a questi disgraziati. Proba-
bilmente non ve ne siete accorti; ma altret-
tanto è avvenuto per le scuole popolari.

Non solo, ma, mettendo più attenzione
nella lettura, ho notato in qualche capitolo
di spesa troppi doppioni. Ad esempio nel bi-
lancio militare ci sono 4 capitoli che preve-
dono, insieme con l'acquisto o la costruzio-
ne di navi, di macchine, di armi, spese per
parti di ricambio; in altri 4 capitoli paralle-
li. per la manutenzione di navi, di macchi-
ne, di armi, si prevedono ancora spese per
l'acquisto di parti di ricambio, le quali dun-
que si acquistano due volte, all'atto della
compera o della fabbricazione e durante
l'anno! Doppioni di questo tipo abbondano
non solo nel bilancio milita~e, ma anche ne-
gli altri bilanci.

E arrivo alla fine con sollievo di tutti e spe-
cialmente del Ministro: lei, onorevole Mini-
stro, ha voluto un regime di austerity. Lei
crede, onorevole Ministro, che questo re.
gime di austerità sia stato imposto equ8.-
mente a tutti coloro che dovevano subirlo?
Non credo. Ad esempio non Denso che si sia-
no chiuse le assunzioni nella pubbJca am-
ministrazione e, quanto alle partecipazioni
statali, il sistema di coprire, ripianare il de-
ficit dei bilanci, così come è presentato da
esse, di ripianarlo senza controlli seri e pre..
venti vi, si presta ad abusi. Infatti sappiamo
che alcuni enti a partecipazione statai~ spen-
dono una buona parte delle loro entrate in
acquisto di giornali, in gestione indiretta di
giornali e in tecniche di pubbliche relazioni
che ritengo assolutamente superflue.

Segreterie e gabinetti dei Ministeri. Anche
qui un piccolo sacrificio si doveva fare da
parte di tutti i dicasteri; la triade economico-
finanziaria l'ha fatto. Ho visto invece ~ per
ricordare un caso fra tanti ~ che un Mini-
stero, in cui alla fine del 1973 le spese per ga-

binetto e segreterie avevano raggiunto la ci-
fra di 39 milioni, ora ha chiesto e ottenuto
61 milioni. Non possiamo invece rimprove-
rare la triplice nè possiamo rimproverare il

I Ministro del tesoro la cui segreteria e il cui
gabinetto sono rimasti com'erano, anche se,
poichè le segreterie sono fatte di amici o di
compagni di partito, il suo partito è così pic-
colo che forse non avrebbe trovato il perso-
nale (ma questa è semplicemente una bou-
tade ).

Infine, tre miliardi e mezzo ~ non mi date

dell'anticlericale: odio l'anticlericalismo co-
me il clericalismo ~ per costruzione di edi-
fici di culto. C'è una legge del 1952, legge
;Scelba, che autorizza una spesa per edifici di
culto. È una spesa legittima e giusta, data la
struttura semiconfessionale dello Stato, pe-
rÒ quest'anno si poteva fare un sacrificio.
Se il cattolico della troika, della Trimurti,
l'onorevole Colombo, si fosse rivolto ai par-
roci, probabilmente gli avrebbero dato un
consiglio come quello che vorremmo dare
noi stessi. Se nel 1974 si costruiscono trenta
chiese in meno, non ne soffre nè la religione
nè tanto meno l'organizzazione ecclesiastica.

Infine ~ questi sono gli ultimi casi, pur-

troppo sempre relativi al biJancio della di-
fesa ~ 198 milioni per convegni, congressi
e mostre. Qui tanto per la Difesa quanto per
altri Dicasteri si dovrebbero ridurre di nu-
mero le mostre e si dovrebbe ridurre la loro
retorica. Inoltre si veda il capitolo 2308 del
Ministero della difesa: 62 milioni in più ri-
spetto all'anno scorso; 215 milioni per ban-
diere, insegne e accessori. Se siamo in regime
eli austerità, non compriamo bandiere; in-
vece {{ non facciamo la guerra ~ sembra vo-
ler dire il Governo o il Ministro della dife-
sa ~ ma facciamo bandiere ». No, si può es-
sere patriottardi, si può essere ultranazio-
nalisti, ma, se si devono comprimere le spese,
comprimiamole anche per questa retorica.

E concludo additando il capitolo 3016 del
bilancio della difesa. Mi hanno impressiona-
to le prime parole: «spese per riviste »: 70
milioni in più dell'anno precedente, 375 mi-
lioni in tutto. Sono riviste scientifiche ~

ho pensato ~ si vuole che i nostri ufficiali
siano addottrinati e sarà bene per l'esercito
e per il paese. Ma, andando avanti nella
lettura, ho visto che si tratta di riviste, con-
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ferenze, cerimonie e spese di rappresentanza,
insomma di parate militari: 375 milioni per
queste cose. Anche qui si sarebbe dovuto ri-
durre, si dovevano tagliare le unghie di tale
retorica. Attraverso questi tagli ed altri che
potremmo suggerire, non sappiamo quanti
miliardi il Ministro del tesoro avrebbe potu-
to procurarsi per dedicarli a spese in conto
capitale, cioè agli investimenti.

Ripeto, pur approvando in gran parte le
misure che avete preso in fase di congiun-
tura, non approviamo la filosofia che le ispi-
ra. E non vorremmo che questi nostri rilievi
fossero considerati come opposizione fine a
se stessa, la critica per la critica. Questi ri-
lievi vogliono essere qualcos'altro. Benchè
il nostro Gruppo non approvi il bilancio, le
aostre critiche intendono essere stimolo e
ll1coraggiamento per gli uomini tra voi e per
le fasce politiche intorno a voi che vogliono
:r1Onun governo che conservi, ma un gover-
':la che innovi, che innovi profondamente.
:La garanzia che ciò accada la vostra politi-
ca economica e il vostro sistema di bilancio
non ce la danno nè ce la promettono.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alIa prossima seduta.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. I Ministri compe-
tenti hanno inviato rislposte scritte ad in~
te:r:rogazioni presentate da onorevoli sena~
tori.

Tali risposte sono state 'pubblicate nel-
l'apposito fascioolo.

Annunzio dì interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatorè
Segretario a dare annunzio delle interroga-
".ioni pervenute alla Presidenza.

p O E R I O, Segretario:

BLOISE. ~~ Al Ministro della sanità. ~

Per sapere se è a conoscenza del fatto che al.

l'ospedale di Monteval1chi si è svolto recen-
temente un concorso per primario chirurgo
e per conoscere i risultati di quel concorso,
dal momento che non sono stati ancora
resi noti per motivi non troppo chiari, che
farebbero pensare ad un insabbiamento del
concorso stesso per favorire persone inte-
ressate.

(3 - 0832)

NOÈ. ~ Al Ministro dell'industria, del

commercio e dell'artigianato. ~ Per sapere

se il nostro Governo non intenda predispor-
re misure di riduzione di consumo di com-
bustibili liquidi, soprattutto in quei settori
che in futuro potrebbero essere posti in dif-
ficoltà a causa delle insufficienti disponibi-
lità.

(3-0833)

ENDRICH. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per sapere se non ritenga di dover interve-
nire, nei modi che crederà più opportuni,
presso le Amministrazioni interessate affin-
chè non avvenga ~ come già in qualche
luogo sta avvenendo ~ che esse, nell'opinio-
ne che sia ormai scongiurato il pericolo del
diffondersi di epidemie, trascurino !'igiene
pubblica e lascino i centri abitati in condi~
zioni i:nqualificabili di sporcizia.

(3 - 0834)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta.

URBANI. ~ Al Ministro diella pubblica
istruzione. ~ Per conoscere se non ritenga
doveroso dare un'esaJUriente informazione al
Parlamento sull'episodio accaduto a Parma
il 24 ot,tohre 1973, dov,e il consiglio della fa-
coltà di magistero ~ prese in esame le 6 do-
mande di p,rofessori « aggregati}} presenta-
te dagli interessati, al fine di otteneré l'as~
sunzione in qualità di professori univeil'sita-

l'i di ruolo, in base all'a<rticolo 3 del decreto-
legge governativo «sui provvedimenti ur-
genti per l'Università}} ~ aVlrebbe chiama-
to solo 1 dei docenti, il'espingendo di fatto
le domande degli altri S, e precisamente
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quelle dei rprofessori Masini, Riva, Scivolet-
ti, Facchi e Verdoni, e se tale decisione del
consiglio di facoltà, qualora confermata, nÙ1Il
si possa considerare una sfida non solo alle
esigenze di rinnovamento e di democratiz-
zazione dell'Università, ma nei confronti
degli stessi moderati orientamenti del Go-
vel1no su tale materia, nel momento stesso
in aui il<Ministro era impegnato a difender-
li in Parlamento.

Per sapere, ahresì, se non ritenga OPPOir-
tuna, pur nel pieno e totale rispetto della
autonomia universitaria, assumere i provve-
dimenti più idonei, al fine di fa.vorilre, nel
caso particolare, un riesame della situazio-
ne dei 5 professmi sopra citati da parlte del-
le autorità accademiohe ddla facoltà di ma-
gistero di Parma, e perohè, più in generale,
siano supera te le resistenze di quei ristret-
ti gruppi di potere universitairio ohe sembra-
no intenzionati a frenare, utilizzando i li-
miti del decreto-legge testè approvato, ogni
sia pur limitato IrÌnnovamento dell/Univer-
sità.

(4 - 2482)

BACICCHI, URBANI. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per conoscere:

se non ritenga contrario ai prindpi ed
alle norme della legge sullo stato giuridico
il provvedimento assunto dal provveditore
agli studi di Pordenone, il quale, con sua o'r-
dinanza del 2 ottobre 1973, ha escluso dalle
nomine «degli aspiranti abilitati e non abi-
litati » per gli insegnamenti lettemri, in tut-
te le scuole medie superiori, l'ins1egnante
Carlo Vurachi, con la motivazione dei « gra-
vi motivi}) di cui all'articolo 31 dell'ordi-
nanza mi,nisteriale :; marzo 1973, che man-
tiene un potere discrezionale al provvedi-
tore agli studi in materia di provvedimenti
a carico del personale insegnante, ormai
non più ammissibile dopo rentrata in vigo-
re della :legge sullo stato giuridico;

se non condivida, inoltre, l'opinione de-
gli interroganti che sia contlraria ~ non solo

allo spirito della legge ,suHo stato giuridico,
ma anche a queHo dello statuto dei diritti
dei lavoratori e, in ultima analisi, ai prindpi
demooratici della Costituzione ~ rafferma-

zione del 'provveditol1e che avrebbe dichia-

rata «inopportuno» J'intervento dei sinda~
cati in difesa deIl'insegnanLe Vurachi;

se, infine, tenuto conto di quanto sopra,
non ritenga opportuno:

1) inviare una direttiva ai provveditori
agli studi perçhè adeguino la 10'ro prassi,
tenendo oonto delle nuove nonnative sullo
sta t'o giuridico e dei princìpi democratici
cui quelle normative si i1spirano, in tutti i
casi~n cui ciò risulti possibile;

2) invitare il p'I'ovveditore agli studi di
POI1denone a revocare il provvedimento ci-
tato, e ciò indipendentemente dal giudizio
di merito suIJ'attività deH'insegnante in pa-
rola, giudizio che deve dare origine, in ogni
caso, ad un/eventuale procedura discipJirm-
re che garantisca i diritti dell'i'nsegnante al
di fuori di ogni provvedimento puramente
amministrativo.

(4 - 2483)

CALIA. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per sapere se è a co~
noscenza della tragica morte del piccolo
Vita Marèello, di anni 8, deceduto il gior-
no 25 settembre 1973, in seguito ad un in~
ciden1e sul lavoro: mentre prestava .la pro-
pria opera presso i capannoni di un grosso
esportatore di frutta, Nicola Di Donna, di
Rutigliano, in provincia di Bari, ove era ad-
detto ad attaccare etichette sulle cassette
dell'uva da esportare, veniva investito da
un carrello.

Per sapere, inoltre:

quali provvedimenti si intendono pren-
dere cO'ntro i responsabiJi diretti de'l,la tra-
gica morte di Vita Marcello;

quali accertamenti sono stati eseguiti
da parte dell'Ispettorato del lavoro di Bari
ed i relativi provvedimenti adottati;

quali provvedimenti urgenti si intendo-
no adottare per scongiurare per sempre le
continue violazioni delle norme antinfortuni~

stiche e la grave piaga del lavoro minorile
e del mercato dei bambini, che largamente
nel nostro Paese, ed in particolare nel Mez-
zogiorno, vengono quotidianamente utiliz-
zati sui posti di lavoro.

(4 ~ 2484)
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PINTO. ~ Al Ministro della marina mer~
cantile. ~ Per conoscere quali provvedimen~
ti ritiene di dover adottare per proteggere
i diritti dei pescatori sulle coste del basso
Tirreno, dove mot'Opescherecci corsari in~
crociano indisturbati con reti a strascico,
fino a poche centinaia di metri dalla costa,
provocando un depauperamento della fauna
marina ed arrecando, a volte, persino danni
notevoli alle reti dei piccoli pescatori.

È necessario che la vigilanza sia assidua
e più efficace ed è anche opportuno che si
pJ'enda in esame la possibilità di procedere
al ripopolamento dei £ondali con mezzi ido~
nei, in quanto non si può continuare a rima~
nere impotenti di fronte ai danni incalco~
labili che subiscono tante famiglie di piccoli
pescatori per la prepotenza dei grossi indu~
striali della pesca.

(4 ~2485)

MADERCHI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere se
gli risulta che, nella riunione del consiglio
di amministrazi'One della GESCAL del 30
oHobre 1973, sia stata proposta l'erogazio~
ne a vari enti della somma di 1 miliardo e
100 milioni di lire, nonostante l'imminente
scioglimento dell'ente erogatore.

Per conoscere, altJ1esì, se il Ministro in~
tende intervenke all'O scopo di bloccare la
intempestiva ed inopportuna iniziativa.

(4 ~2486)

PAZIENZA, NENCIONI. ~ At Pre5ide71~
te del Consiglio dei ministri ed al Ministro
dei trasporti e dell'aviazione civile. ~ Pre~

messo che:

1) dal 12 ottobre 1973 parte dei dipen~
denti degli Uffici provinciali della motoriz~
zazione civile del Ministero dei trasporti c
dell'aviazione civile, ed in particolare gli
esaminatori per le patenti di guida, pur en~
trando regolarmente negli uffici, firmando
la presenza e peJ1oependo lo stipendio, non
si presentano alle sedute di esame fissate in
precedenza;

2) analoghi inconvenienti si sono veri~
ficati nello svolgimento di pratiche ammi~
nistrative necessarie alla circolazione di au~
toveicoli;

3) lo sciopero concerne solo pratiche
ben determinate connesse agli interessi del
pubblico, 'senza essere pieno e senza inve~
stire le normali prestazioni lavorative, con
l'rnddenza ohe ogni battaglia sindacale com~
porta anche sugli scioperanti, in vista di ,ri~
sultati da consegu1re;

4) 'l'attuazione dello sciopero con le mo~
dalità ,suddette mette in essere esplicite vio~
lazioni di norme di legge;

5) gravissimo è il disagio per i cittadi~
ni, se si considera che svariate decine di mi~
gliaia di persone sono in attesa dell'esame
per poter conseguire la patente ~ che mol~

to spesso costituisoe l'unica possibilità di
avviamento al lavoro ~ ed inoltre debbono
sopportare il maggior costo unitario peT
ciascuna pratica, a causa dei rinnovi dei ({ fo~
g1i rosa }), eccetera;

6) gravissimo, al tl~esì, è il disagio di
tutte le autoscuole e gli studi di consulenza
automobilistica italiani che, senza introita~
re alcunchè, e sottoposti anzi alle pressioni
sempre più ,insistenti del pubblico, oontinua~
no a sopportare tutte le spese di fitto, licen~
za, dipendenza, tasse, oneri vari di utenza;

7) di conseguenza, dal 12 ottobre 1973
sono a 10'1'0volta in agitazione tutte le auto~
scuole e gli studi di consulenza automobili~
stiea d'Italia che hanno promosso manife~
stazioni a Torino, Ferrara, Bologna, Potenza
e NapoJi, ottenendo finora il 'risultato di un
fermo operato a carico del signor Cestari
Antonio, consigliere nazionale dell'UNASCA

, (Unione nazionale autoscuole e studi dicon~
sulenza aut'Omobilistica), e sono ia corso
diffide stragiudiziali, denuncie e clamorose
dimostrazioni per i giorni prossimi, sempre
ad iniziativa dell'UNASCA,

'tutto ciò premesso, gli interroganti chie~
dono di sapere:

quale Slia il pensiero del Governo sul~
l'ag,itazione dei dipendenti della motorizza~
zio ne civile;

se i dipendenti predetti abbiano giustifi~
cate esigenze da far valere ed in quale modo
il Governo intenda andare loro incontro;

se il Governo sia a conosoenza dell'in~
cakolabi,le danno che stanno subendo tutte
le autoscuole e gli studi di consulenza auto~
mobilistica d'Italia e oome intenda porre
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fine responsabilmente ad uno stato deplo~
revole di disordine, che si riflette negativa~
mente su tutta l'economia nazionale, anche
sotto il profilo della diminuzione di entrate
tributarie e dello spettro della disoccupa~
zione.

Gli intel1roganti, infatti, Isono preocoupati
soprattutto perchè il protmrsi deH'agitazio~
ne porterà inevitabilmente aHa chiusura del~
le autoscuole ed alla perdita del lavoro per
circa 30.000 dipendenti, con altrettante fa~
miglie messe sul lastrko.

(4 - 2487)

TEDESCHI Mario, NENCIONI. ~ Al Pre~
sidente del Consiglio dei ministri ed al Mi~
nistro di grazia e giustizia. ~ Per sapere se
risponda al vero la notizia secondo cui nella
Segreteria partkolare del Ministro guarda-
sigilli laNorano due ex funzionalJ:'i del Teso-
ro, un ex iìunzionario delle Poste e telegrafi
ed un ex funzionario del CNEN, tutti andati
in pensione con la recente legge detta « dei
superburocrati », e, in caso affermativo,
cOlme 'Si concHi tale fatto con le disposizio-
ni, -ribadite anche di recente, che vietano
l'impiego nei pubblici uffici di funzionruri
ohe abbiano ottenuto il pensionamento an-
tidpato, e quindi anche le promozioni, le li~
quidazioni e le pensioni connesse al pensio-
namento stesso.

(4 - 2488)

ENDRICH. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro senza portafoglio
per la ricerca scientifica e tecnologica. ~

Per sapere a che punto sono i lavori di co-
struzione del satellite artificiale {{ Siria », per
i quali sono stati stanziati, nel marzo 1971,
circa 18 miliardi di lire ed è stato successi~
vamente chiesto (finora senza risultato) uno
stanziamento integrativo.

Nove Stati hanno aderito all'invito italia~
no a partecipare ~ mediante l'approntamen~

to, ormai effettuato, delle necessarie infra~
strutture ~ all'attuazione del programma
spaziale « Siria », per la cui realizzazione il
Comitato ;nazionale delle dcerche ha iri~
chiesto l'opera di numerose imprese italia~
ne, le quali hanno sostenuto ingenti spese
ed hanno ~dovuto, tra l'altro, valersi della col-

laborazione di tecnici altamente qualificati,
ritornati appositamente in Italia da altri
Paesi in cui risiedevano.

(4 ~ 2489)

LICINI, VIVIANI, BUCCINI. ~ Al Mini-
stro della sanità. ~ (Già 3 - 0830)

(4 - 2490)

BUCCINI. ~ Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste ed al Ministro senza portafo-
glio per l'ambiente. ~ Premesso:

che il divieto assoluto di caccia, dispo-
sto per il lupo, scade il 31 dicembre 1973;

che recenti indagini hanno stabilito che
in Italia sopravvivono solo circa 100 esem-
plari e che le minacce più gravi alla loro
sopravvivenza sono costituite dalla caocia
abusiva, dalla pratica dei bocconi avvele~
nati, dalla fame (essendo le prede abituali
del lupo distrutte dall'opera indiscriminata
dell'uomo) e dalla distruzione dei boschi;

che è necessario prendere tempestivi
provvedimenti per mantenere l'equilibrio
ecologico delle nostre zone,

!'interrogante chiede di conoscere se sia~
no allo studio provvedimenti diretti alla sal-
vaguardia del lupo in Italia, nel quadro di
un generale potenziamento delle condizioni
ecologiche.

(4-2491)

TEDESCHI Ma-rio. ~ Al Presidente del
Consiglio dei Jninistri. ~ Con riferimento
alla notizia rpuhbl1cata il 7 ottobre 1973 dal
settimanale «Il Borghese », secondo cui il
Ministro del lavoro e della previdenza soda~
le ha chiamato all'incarico di sua segretaria,
con decreto, persona con lui da tempo con-
vivente, l'interlrogante chiede di sapere se
tale nomina debba esseire considerata come
un esempio pratico della politica che il Go~
verno intende promuovere e, se così è, per
quale moti,vo tale pratica non venga estesa
a tutti i pubblici dipendenti con conviventi
a carico.

(4 - 2492)

ROSA. ~ Al Ministro deU'agrV-clohura e
delle fores~e. ~ Per conoscere quali misure
il Ministro intende adottare per far fronte
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alla difficile situazione venutasi a determina-
re nelle campagne in seguito al carente ap-
prov,vigionamento di oarburante per usi agri-
coli.

Si tratta di un problema di rilevantissima
importanza, tale da complromettere, ove non
sia tempes1tivamente risolto, il normale an-
damento della produzione agricola, con gra-
ve danno per i produttolri e per i consuma-
tori, e ciò sia sotto il profilo dell'aumento
dei costi di produzione, sia sotto qruello del-
la stessa quantità di beni prodotti.

È appena il caso di notare che quanto
paventato avrebbe certamente conseguenze
gravissime su tutta la situazione economioa
nazional,e, mentre fin~rebbe con il colpke
con pa1rticolare drammaticità UQ settore,
quello agÒcolo, già debole e bisognoso di
particolare tutela.

(4 - 2493)

BUCCINI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Premesso:

che la Giunta comunale di Martinsicuro
(Teramo), con de1ibera del 12 giugno 1973,
n 136, ha proceduto alla variazione in au-
mento dei ruoli relativi aH' imposta di fami-
glia;

che detta delibera è stata annul,lata dalla
Commissione di controllo della Regione
Abruzzo, con provvedimento del3luglio 1973,
n. 6458, per .ill motivo che non risultava
dal verbale che gli assessori comunali si era-
no allontanati o astenuti per le partite che li
riguardavano direttamente o che riguarda-
vano Joro parenti;

che, con successiva delibera del 12 lu
gJio 1973, n. 191, la Giunta comunale di Mar-
tinsicuro dava atto, con procedura in verità
insolita, che gli assessori interessati si erano
allontanati neMa seduta del 12 giugno 1973'

che avverso agli accertamenti fiscali so-
no stati presentati oltre 500 ricorsi, dal mo-
mento che gli accertamenti stessi non hanno
indicato le fonti di reddito e sono stati quan-
to mai generici e senza motivazione;

che più volte della questione è stato in-
teressato il pI'efetto di Teramo, al quale, inu-
tilmente, da parte di alcuni consiglieri comu-
nali, è stato anche chiesto un colloquio;

6 NOVEMBRE 1973

che il prefetto di Teramo non ha inteso
avvalersi dei poteri aHa stesso demandati
dall'articolo 291 del testo unico sulla finanza
locale, n. 1175 del 1931 (scioglimento della
Commissione comunale per i tributi locali,
che non ha esaminato i ricorsi nel termine di
60 giorni, nè aHo stato li ha ancora esami-
nati; nomina di un commissario prefettizio;
promozione dei provvedimenti spettanti alla
Giunta provinciaLe amministrativa);

che la nuova tassazione disposta dal co-
mune di Martinsicuro ha creato vivissimo
malumore fra i cittadini, che vivono di mo-
desti proventi derivanti dalla pesca, da una
agricoltura stentata e da qualche piccolo
insediamento industriale;

che appal'e non giustificato il comporta-
mento tenuto nella circostanza dal prefetto
di Teramo,

l'interrogante chiede di sapere:

se il Ministro sia a conoscenza dei fatti
sopra denunciati che, più volte, sono stati
resi di pubblica ragrione;

quali iniziative intenda assumere e quali
provvedimenti intenda adottare in conse-
guenza di quanto è stato ripetutamente de-
nunciato.

(4 - 2494)

PINNA. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per sapere:

1) se sia a conoscenza che, da qualche
tempo a questa parte, gli infortuni sul la-
voro vanno intensiHcandosi, specie nella me-
dia valle del Tirso, nel nucleo industriale
di Ottana, in provincia di Nuora;

2) se gli risulti, altresì, che la stampa di
informazione locale ha messo in rilievo tale
fenomeno (evidentemente legato all'assenza
del rispetto delle norme protettive sugli in-
fortuni da parte delle aziende), senza peral-
tro conseguire risultati apprezzabili;

3) se, ,in considerazione di quanto segna-
lato, non ritenga urgente impartire all'Ispet-
torato del lavoro competente per territorio
le direttive per intensif.icare la vigilanza sul
rispetto delle norme sulla prevenzione degli
infortuni e, in pari tempo, applicare tutte
le misure atte a garantire l'incolumità dei
lavoratori.
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In particolare, l'interrogante desidera sa~
pere:

a) quanti infartuni si sianO' verificati nel
cennata nucleO' industriale di Ottana dal~
l'inizia dell'annO' ad aggi;

b) quanti g.iarni di lavara abbianO' persa
i lavoratari calpiti da infartuni sul lavara;

c) quante cantravvenziani sianO' state
elevate dal campetente Ispettarata dellava~
ro cantro le imprese inadempienti alle pre~
scriziani delle leggi antinfortunistkhe.

(4 ~ 2495)

MODICA. ~ Al Ministro dell'industria, del

c0I111nercio e dell'artigianato. ~ Per sapere

se sia a conoscenza del fatta che il giaI'no

30 attobre 1973 ~ essendO' stata pmclamata
dai sindacati di categaria CGIL, CISL e UIL
degli impianti Enel di CivtitavBcchia, per
mativi inerenti all'organizzazione dellavaro,
una sciapera di due ore, can inizia, per gli
addetti aU'eseI1cizia degJi impianti, aHe ore
20, ed avendo successivamente gli steslsi
sindacati, in seguita a convocaziane da par~
te del direttare del campartimenta, lI'evoca~

tO' tale sciopera dandane comunicazione al~
le are 13 della stesso giornO' 30 attobre ~

gli addeHi alla ripartizione del carica han~
no ricevuta ugualmente, da pa'rte della dire~
ziane del campartimenta, nonastante Ila re~
voca della sciopero, l'ordine di avvertire le
grandi utenze industriali che dalle ore 17
(pur essendO' stato fissato alle 20 l'eventuale
inizio dello sciopera!) l'Enel avrebbe ces~
sa to l'erogazione ddl' eneI1gia.

Tale avvertimentO', ordinato veDsa le ore
13, -cioè nella stesso mO'menta in cui veniva
camunicata la revoca della sciopero, non è
stato successivamente ritkata, cO'sicohè sen~
za alcun giustificata motivo si è arrecato
grave danno economico alla produziO'ne in~
dustriale ed ai lavoratori di vaste zone del
Lazio e dell'Umbria, avendo le industirie fer~
mata gli impianti in vista dell'annunciata
sospensione deJl' energia.

Si chiede di sapere, per oanseguenza, se
il Ministro non ravvisi in tale çomporta~
mento della direzione dell'Enel gravi ele-
menti di sconrettezza e se non ritenga, in
particolare, che quanto è avvenuta in detta
occasione costituisca un'inammissibile for-
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ma di pressione messa in atto per eiSaspe~
rare, al di là del1e:reali condiziO'ni, il prabh
ma della scaJ:1sità della produzione attuale
di energia, anche in:relazione al dibattito

I parlament3Jr,e in -cO'rso sul grave ed incosti~

tuzianale deoreto~legge emanato dal Gover~
no per la costruzione di nuove centrali.

(4 ~2496 )

RUHL BONAZZOLA Ada Valeria. ~ Al

MinistrO' della pubblica istruzione. ~ Per

conoscere se sia infarmata della situaziane
di grave disagiO' in cui venganO' a travarsi
120 famiglie della fraziane CassinO' Scanasia
del camune di Razzano, in pravincia di Mi~
lana, i cui figli non hannO' pO'tuta essere ac-
calti nella lacale scuala materna.

In detta località, infatti, sana dispanibili
4 aule per l'apertura di una scuala materna
statale, ma esse restanO' inutilizzate nan es-
sendO' state assegnate le insegnanti neces-
sarie.

L'interragante fa presente al MinistrO' che
al camune di RazzanO' nan è stata assegnata
alcuna seziane di scuala materna statale per
il1973~74, nonastante si tratti di un centra di
35.000 abitanti can 2669 bambini dai 3 ai
6 anni, caratterizzata da una farte immigra~
ziane e dalla presenza di numerase madri la-
voratrici.

L'interragante chiede, pertantO', al Mini-
stro se nan ritenga di valer pravvedere al~
meno all'apertura delle 4 seziani di CassinO'
Scanasio, ave nan esiste alcuna scuala ma~
tema e ave sano già dispanibili i lacali ne~
cessari.

(4 ~ 2497)

LA ROSA. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Premessa che,
con altra interragaziane del 23 giugno 1971,
veniva rilevata la stata di grave disagiO' re-
gistrato negli ambienti di Vittaria, in pro-
vincia di Ragusa, a causa dell'insufficienza
dell'edificiO' pastelegrafanica, non più ida~
neo a soddisfare le accI'esciute necessità di
quel centro in cantinua espansiane ecana~
mica;

considerata che, can risposta del 31 lu~
glia 1971, da parte del MinistrO' del tempO',
si infarmava !'interrogante che la questiane
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relativa alla sopraelevazione dell'edificio po-
stelegrafonico era già allo studio degli or-
gani competenti;

considerato che sono trascorsi oltre 2
anni e nulla ancora si è fatto per ovviare agli
inconvenienti denunziati, che si sono ulte~
riormente aggravati per l'accresciuto movi-
mento commerciale,

si chiede di conoscere quali urgenti prov-
vedimenti si intendono adottare al fine d:
risolvere al più presto il problema della so-
praelevazione dell' edificio postelegrafonico
di Vittoria.

(4 ~2498)

TEDESCHI Mario, NENCIONL ~ Al Pre-

sidente del Consiglio dei ministri ed ai Mi-
nistri di grazia e giustizia e dell'interno. ~

Con riferimento al ,rinvenimento di una ira-
diospia nell'ufficio del giudice istruttore
Squi11ante, al Tribunale di Roma, avvenuto
il 18 ottobre 1973, si chiede di sapere se
rispondamo a ver:ità ,l,e notizie secondo cui
l'apparecchio sequestrato sarebbe risultato,
in sede di perizia, non funzionante, e, in caso
affermativo ~ sempre che il Governo ne sia
a conoscenza ~ come abbia fatto, a meno
che non fosse fornito di qualità medianiohe,
per locaHzzare oon apparati elettrronici una
microspia che non emetteva alcun segnale,
il perito dottO!' Greco, delle cui confidenze
gode da tempo la stampa socialista e radi-
cale.

(4 - 2499)

TEDESCHI Mario. ~ Ai Ministri delle
partecipazioni statali e del turismo e dello
spettacolo. ~ Per sapere:

se non sia vero che la «I talnoleggio »
ha firmato un contratto per 1 miliardo di lire
(aumentabile a 1 miliardo e 200 milioni) con
la società cinematografica «Aquila », per il
finanziamento di un film sulla morte di Mus-
salini;

se non sia vero che 1'« AqiUila-Ci:llemato~
grafica» ha al suo attivo un solo film, per di
più del filone erotico, ed appare quindi sprov-
viÌsta dei titoli per UJll finanziamento così co~
spicuo, deliberato, altre tutto, ignorando l'e-
sistenza di altri 250 film in attesa di sovven-
zione;

se non risulti che il regista del film, Liz-
zani, comunista, ha avuto, nel corso dell'ope-
razione, l'appoggio politico di alti esponenti
del suo partito;

se non sia vero, infine, che 1'«Aquila-Ci-
nematografica » aveva già chiesto inutilmen-
te in passato il finanziamento e l'ha ottenuto
dopo avere affidato la presidenza della socie-
tà al signor Enzo Peri, noto per due iniziati-
ve cinematografiche abortite presso la so-
cietà « De Laurentiis ».

(4 - 2500)

GATTONL ~ Ai Ministri dell'interno e di
grazia e giustizia. ~ Per sapere:

se risulta vero che nella città di NoIa le
varie Amministrazioni oomunali succedutesi
avrebbero elargito cospicui contributi a fon-
do perduto alla «Sooietà nolana industrie
elettriche» per la costruzione di « impianti
di pubblica illuminazione» in zone già servi-
te dall'Enel e in vie nuove, anche di proprietà
privata, impianti la cui proprietà apparter-
rebbe alla SNIE e dei quali quest'ultima
azienda si servirebbe anche per la distribu-
zione di energia elettrica ad utenti privati;

serisuha vero, in :palfticolare, che la
Giunta comunale avrebbe deliberato un con-
tributo a fondo perduto di oltre Il milioni di
lire alla SNIE, per l'illuminazione ex novo
delle seguenti strade: III e IV traversa Aba-
te Minichini, via Crooifisso e via San Paolo,
senza richiedere all'Enel analoghi preventivi
di confronto;

se risulta che la snnnominata Giunta
avrebbe consentito alla succitata società la
costruzione abusiva di un impianto nella
Piazza Duomo per l'importo di ohre 3 milio-
ni di lire, contro il precedente progetto di
ammodernamento, richiesto e pagato al~
l'Enel, per lire 1.120.000, coskchè nella detta
piazza allo stato coesisterebbero due diversi
impianti di pubblica illuminazione;

se risulta vero che l'apparecchiatura in
servizio del suddetto impianto sarebbe stata
ubicata presso l'edificio comunale, per modo
che la SNIE potrebbe allacciare sull'impian-
to a monte, costruito con il denaro dei!la Pub-
blka amministrazione, le forniture dei priva-
ti cittadini, contratti di forni tura che verreb-
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bero così sottratti all'Enel, con danno del-
l'Ente di Stato;

se è vero che le diffide dell'EneJ alla
SNIE ed al comune e le segnaI azioni al Ge-
nio civile ed alla Prefettura siano rimaste
senza esito;

se è vero che la SNIE, nonostante le dif-
fide dell'Enel e del Genio civile, avrebbe co-
struito impianti non autorizzati per l'alimen-
tazione del nuovo ospedale civile di NoIa;

s,e risponde a verità che a D'ulla sarebbe- I

l'O valse le soLlecitazioni ddl'Ente di Stato
presso l'amministr,azione dell'ospedale civile,
dell'ECA, del comune e della Prefettura di
Napoli per l'allacciamento di tale importante
servizio pubblico rulla ret'e Enel, in base al
progetto già Iredatto e comunicato ufficial-
mente all'ECA;

se è esatto che la GESCAL avrebbe cO'n-
sentito alla SNIE l'allacciamento del rione
edilizio alla v,ia Madonna della Stella in No-
Ia, ignorando completamente l'Enel, pur Ip're-
sente nella zona con i suO'i impianti, favo-
rendo la costruzione abusiva da parte della
SNIE di impianti elettrici.

L'interrogante chiede di sapere, altresì, se,
accertata la veridicità di quanto premesso,
non si ritenga di promuovere un'inchiesta
tecnico-amministrativa-giudiziaria per l'ac-
certamento di ogni responsabilità, anche di
O'rdine penale, a carico di ooloro i quaJi si
fossero resi responsabili di negligenze, omis-
sioni o favoreggiamenti, oonsentendo dpetu-
te violazioni della legge a danno dell'Ente di
Stato e della comunità.

(4.2501)

CALIA. ~ Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno. ~ Per cono-
scere a che punto si trovino le procedure
ed i finanziamenti del progetto generale di
massima per la sistemazione idraulica del
bacino del torrente Gravina (rielaborazione
dell'Uffkio tecnico del Consorzio di bonifi-
ca della fossa premurgiana di Bari), trasmes.
so alla Cassa per il Mezzogiorno con nota
n. 3511 del 17 giugno 1971, per un importo
di lire 4.438.000.000, tenendo conto che del
progetto generale è stato approvato e £<inan-

ziato n primo lotto di lire 1.534.000.000 (de~
liberazione del consiglio di amministrazione
della Cassa di concessione n. 2423/B del 21
luglio 1972) appaltato all'impresa « A. Vitta.
dello» di Padova, i cui lavori attualmente
in corso sono in via di ultimazione, e che
si tratta di un'opera di civiltà, di un grande
servizio sociale, di un aiuto allo sviluppo
economico delle popolazioni gravinesi, onde
eliminare una parte della disoccupazione esi~
stente nel settore edilizio, che attualmente
registra un numero rilevante di disoccupati.

L'interrogante chiede, altresì. di conoscere
se non si ritenga urgente finanziare ed ap-
paltare i rimanenti lavori del progetto gene-
rale del bacino del torrente Gravina.

(4 - 2502)

CAVALLI, ADAMOLI, URBANI. ~ Al Mi-
nistro della pubblica istruzione. ~ Per sa.
pepe se sia a conoscenza deHe dimissioni
rassegnate dall'avvocato GiO'rgio Zanotti dal-
l'incarico di pvesidente della Commissione
provinciale di Genova per la >compilazione
degli elenchi delle bellezze naturali, dimis-
sioni motivate oon riferimento ai crÌ'teri se~
guiti daHe autorità amministrative nella ge-
stione e rimozione per via indi'retta dei vin~
coli posti ai sensi delle leggi 30 giugno 1939,
n. 1497, e 1° giugno 1939, n. 1089, e parti~
colarmente in :dferlmento:

a) al,la scandalosa vicenda della Villa
Pallavidno di via Dottcsio in Genova-Sam-
pierdarena, comprata dalla ({ Società gene-
rale immobiliare» nel 1963, gravata da vin-
colo a,pposto nel 1934, ristabilito anoora nel
1964 c, infine, rimosso pochi ~m..Ilidopo, con-
sentendo uno 'sfruttamento dell'alvca;

b) al clamoroso caso della ViI,la Migo~
!lC, sempre in Genova, gravata da vincolo
apposto dal Minist~ro della pubblic~ istru~
zione nel j 969 esucoessivamente in pratica
rim0s~o dal Ministero stesso, consentendo
anohe qui lo sfruttamento edificatorio del
parco;

c) alla mancata apposizione del vincolo
;:;1fondo ed al sottosuolo marino circondanti

il 'promontorio di Porto fino che, per la fau-
na e la flora, costituiscono un parco marino
di non comune be1lezza.
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Per sapere, altresì, se non ritenga:
1) di sottopoJ:1re l'ammin1strazione dei

vinooli inteJ:1essanti sia la tuteJa dell'ambien-
te che la tut'ela dei beni di inteJ1esse storieo
ed .artistico ad un più comp1eto contlrollo
preventivo dell'opinione pubblica;

2) di apr1re un'inchiesta sui casi indi-
cali e su altri eventuali;

3) di respingere le dimissioni dell'av-
vocato Zanotti.

(4 - 2503)

CAVALLI,ADAMOLI,CANETTI. ~ Al Mi-
nistro delle partecipazioni statali. ~ Per sa-
pere se è a conoscenza:

1) che presso lo stabilimento « Costm-
;doni meccaniche indust.r~iali)} di Genova-Fe-
gino, nella notte tra il 29 ed il 30 ottobre
1973, quattro operai hanno rischiato di es-
sere seriamente colpiti da radiazioni per
un guasto verificatosi in un'appareochia-
tura;

2) che i dirigenti dell'azienda, pur es-
sendo a conoscenza dell'accaduto, non solo
non h3lllilo sottoposto i colpiti ad un pre-
ventivo giudizio medico, ma il giorno suc-
cessivo hanno permesso che i quat1Jro .lavora-
tori fossero addirittura adibiti al piantona-
mento del luogo in cui è depositato !'isotopo
radioattivo.

Si chiede, pertanto, se non ritenga oppor-
tuno aprire un'inchiesta, al fine di preci-
sare le responsabilità di un ,fatto di eccezio-
nale gravità, nonchè prendere tutte le ne-
cessarie misure e gli indispensabili provvedi-
menti atti ad evitare il ripetersi di tali ri-
schiosi episodi, che mettono in pericolo la
salute e la vita stessa di chi lavora.

(4 -2504)

MINNOCCI. ~- Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere se è
a conoscenza delle numerose denunce COID-
p2,rse sulila stampa locale circa irregolarità
assai gravi e loschi traffici per l'assunzione
aI. lavoro di disoccupati nella provincia di
Frosinone, denunoe che sono state ripr.ese e
precisate in un documento votato dal diret-
tiva della Federazione sindacale unitaria
OGIL, CISL e UIL della provincia di Frosi-
none il 17 ottobre 1973.

Per conoscere, altresì, quali iniziative il
suo Ministero intende adottare per acclara-
r,e la verità dei fatti denunciati e quali prov-
vedimenti saranno presi affinchè tale deplo-
l'ev01e stato di cose ~ se risulterà, come !'in-
tenogante ritiene, rispondente aI vero
venga immediatamente a cessare ed i re-

I sponsabili di esso vengano perseguiti.
(4 -2505)

MURMURA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere quali provvedimenti intenda pren-
dere al fine di ovviare alla mancata corre-
sponsione degli assegni per gli invalidi civili,
i sordomuti ed i ciechi, in provincia di Catan-
zaro, a seguito dell'inefficiente servizio del~
l'Ufficio dei oonti correnti postali di Reggia
Calabria, del tutto privo di personale.

(4 ~2506)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per sapere se, in accoglimento
delle numerose istanze avanzate dagli inte-
ressati, si compiacerà disporre, a norma del-
J'articolo 16 della legge n. 1074, !'immediata
istituzione dei corsi abilitanti speciali.

(4 - 2507)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 7 novembre 1973

P RES I D E N T E. I.l Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, mer~
coledì 7 novembre, alle ore 16,30, eon il se-
guente ordine del giorno:

Seguito della discussione dei disegni di
l.egge:

1. Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanzianio 1974 (1226).

2. Rendiconto generale dell'Amministra-
zione dello Stato per l'es.ercizio finanzia-
(fio 1972 (1227).

La seduta è tolta (ore 21,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


